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il R A C C O L T A

L E T X  E R E
S C R I T T E

D E L  C A R D I N A L

B E N T I V  O G L I O
In tempo delle fuc Nuntiature di Fiandra ̂  

e di Francia.

' ■ -rr, '"-v
I n C o l o n i a ,

, ■ " ■ -5  ̂ i lc i ò  l o c  X L v i.  ;
Con licenza de’Superiori,
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Q ^ e f t a  R a c c o l t a  f i  d iv id s  in  

d u e  p a r t i .

Nella prim afi comprendon le lettere f ir it . 
ie dal Cardinale a diuerfi^ in tèmpo de 
g li accennati fite i carichi.

Nella feconda fon contenute tpuellê  ch'in 
tempo della fua Ni^ntiatura di Fran
cia egli fcrijfc a l Duca d i Monteleons 
in Ifiagna,

J
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r a c c o l t a

L E T T E R E
D E L  C A R D I N A L

B E N T I V O G L I O .
A  Monfìgnor di M ódigliann, V ĵcouo di 

Borgo San Sepolcro*
^  A Roma.

I o N così coito io giungo  ̂Ferrara^ 
che ne dò parte a V. S. ; e 
poiTo dire, che dall Yfeir di carroz- 

■ za al pigliarla penna, non ho quail 
frapofto alcun interuallo di tempo. D aR o- 
ma a Loreto il caldo è ftato piacevole ■, ma da 
Loreto a Ferrara hò prouata vn’aria di fuo
co. In Macerata, godei l’alloggio del Signor 
Cardinal Vifconte ; in Rauenna, del Signor 
Cardinal Aldobrandino ; de in Faenza , del 
Signor Cardinal Caetano j e tutti m hanno  ̂
raeeoko con grand’honore, ebenignita.Qnr

A 2.
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4 " 'Raccok
iorÌLierirò, come*yebbo ,il Signor Cardine-- 
le Spinola noftro Le^cojmi craccerrò vnafec- 
tiniana co i miei j e*ybi icguicerò il mio viag- 
gio.II più mi rcfta,e nel caldo più minaccian-, 
te. Se ben le ferite dei fole fuori d'Italia faran
no più oblique, e per confeguenza men ferui- 
de. Quello è il primo pegno , che dalla mia 
parte io dò a V. S. della fcambieuol cor- 
rilpondenza, che noi ci promerce.mriio nel 
dividerci 1 vno dall altro j e da lei ivanderò 
aipettando il debito cambio. jMa per bora 
non piu. Óa Bnillclles il reiloj e prima an
cora, fe ne poti o liauer 1 opportunità.E bacio 
a V S. R . affettiiofamente le mani. Di Fer
rara li ¿4. di Giugno r io / .

me defimo.

A  Roma.

j Veda feconda lettera, ch’io ferino a V.Sr 
è pjji-to dell’alpi -, onde le com

parirà inanzi tutta alpellre, e tutta horridà. 
Che teme elIa?Teme di vederla,&  di legger
la? Non tema, nói che d’alpi, e di balze non 
liaura altro,che i nomi ; ladoueio ne hòpro- 
ùatì gli effetti per fette giorni, montando, e 
feendendo continouamente, fìnchepurfon 
giunto, Dio lodato, a Lucerna; che vuol dire 
alla parte piu piana di quello paelè imprati-
cabile degliSuizzeri, Da Ferrara venni a Mi-

1

lano
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del Cardinal Bentiuoglio. j
iano* PaiTai per Modona, eper Parma, rac
colto, allaggiato con grand’ honore dall’ 
v.no, e dall’altro di quei due Prencipi. In Mi
lano fui hoipite del Signor Cardinal Borro
meo, che mi raccolfe, e trattò veramente con 
humanità iingolarej &  dopo haver fodisfatto 
al debito offitio col Conte di Fnentes , me 
ne parti), e di là me ne venni verfo gli Suizze- 
fil A Varefejvltimo luogo dello Stato di Mila
no, mi licentiaidàiritalia-,chini ella comincia 
aperdere il nome, e la lingua. Tutto ilrefto 
fin qui è ftato alpi, balze, dirupi, precipiti), 
vna iopravn’altra montagna , e San Gotardo 
fopra di tutte -, che porta le neuiin Cielo *, e 
ch’a me bora ha fatto vedere llnuerno di 
mezza date. Ma finalmente io mi truouo, 
com’ho detto, in Lucerna j e fra mille como
dità, cfattori,chericeuo daMonfignor Nun- 
tio Verallo. Lucerna è in bel fìuo. Siedefo- 
pra yn gran lago in vn’angolo , il qual fi pafià 
con vn lunghifilmo , e belliilimo ponce di 
legno tutto coperto. Hieri Moniignor Nun- 
tio mi conduil'e in Senato, al quale io prefen- 
tai vn Breiie della Santità di Noftro Signore,* 
accompagnandolo con 1 ofìitioa bocca, che 
bifognaua. Lucerna hà il primo luogo frà i 
fette Cantoni Cattolici. Altri cinque ve ne 
fono d heretici; &  vno mifto d’habitanti dell’ 
vna, e dell’altra forte. Queftaètuttal’vnione 
Suizzera. Ritengon l’vnione di tutti infiemc

A 5 con
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<?  ̂ ’Raccolta di lettere
con vna lega generale perpetua, e con vna 
Dieta pur gen erale ; che fi fa vna, ò più volte 
pgn’annojdoue fi tratta de gli interelll comUf 
ni ; &  hanno ancora altre leghe particolari 
fra loro, fecondo ch’i tempi, e gli intereili 
hanno congiunto più firettamente quelli con 
quelli. Nel relio ogni Cantone è República 
a parte,e fqn molto differenti i gouerni fra lo
ro. Altri fon popolari^ altri d’Ariflocrada; al
tri milli. Turti hanno abborrito Tempre l’im
perio d’vn Tolo , da che i primi fi lòttralTcro 
air vbbidienza di Cala d’Auftria. In Altorfo, 
perefempio, doueio fono pallàro ,la molti
tudine elee alla campagna,- tutti concorrono 
a darei fulfragij, e gli danno alzandole mani. 
Aquello modo fanno le leggi, &  eleggono i 
Magillrati. Quìall incontro il Senato gouer- 
na, efireflringe a certe famiglie ; 3c in altri 
Cantoni,il Senato non delibera in certe mag
giori occorrenze, che non fiano conuocati i 
M ellieri, che vuol dire la moltitiidine. Con 
diuerfi Prencipi, e particolarmente co’i due 
R è , hanno lega gli Suizzeri ; ma con varie ec- 
cettioni, Sciti varie maniere. I Cantoni Cat
tolici co’l Rè di Spagna; i Cattolici, egliHe- 
retici co’l Rè di Francia.Da tutte le parti rice- 
iion danari ; a tutti fi vendono ; vi fon le pen- 
fioni generali,vi fon le particolari; Scvnme- 
defimo Cantone, anzi vn’huomo medefimo, 
ha danari dall’vna, c dall’altra Corona. Ven

dono
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del Cardinal Bim m ^Uo,  ̂ 7
dono il remitio de’ corpi ad altri, ma rltcn- 
gon la libertà del paefe per loro. Al che fono 
aiutati non meno dalle forze della natura,che 
dalla ferocia di loro medefirni. La natura e 
forte qui iopramodo. e iopramodo anche pO" 
uera.O nde dii vorrebbe prouariì ad efpugnat* 
l’alpi ? e chi vorrebbe deiìderar di iignoreg- 
giarle?L’alpi ibn per gli Suizzeri,e gli Suizzeri 
all'incontro per l’alpi. Ma non più delle cofe 
loro. Dimani parto di q u i, &,in vn giorno c 
mezzo piacendo a Dio , arriuero a Baiilca. 
Quello hò kauuto di buono fra tanti monti , 
che m’hanno difeib dal fole j e difefo in ma
niera, che qualche volta fra le immenfe loro 
muraglie fono (lato vn mezzo dì intiero fcn- 
za vederlo, E per fine a V. S. R.™“ bacio con- 
ogni affetto le mani. Di Lucerna li 21. di Lu
glio j  (io 7.

Almedejimo,
A Roma.

Finalmente hò gettate l ’ancore, e fono in 
porto. E come i nauiganti cominciano a 

dar voci d’allegrezza , anche prima di fcen- 
det.. in terra -, così hò fatt’io prima di giun^ 
gere in Fiandra ; c ciò fà  alla villa di Lucem- 
burgo, per la qual Provincia fono entrato in 
quelli paclì. Ma forniamo prima di raccon
tare il viaggio. Da Lucerna venni a Bafjlea, 
Città molto bella d’edifitij, e difito.Stendeli

A 4  i parte
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8 Raccolta di Lettere
parte in pianura, e parte in collina ; e ila in ri
pa al Rheno, che da vn lato la fende, e con 
vn ponce la ricongiunge. Quindi entrai in 
Lorena e non potrei dire con quanta be
nignità , e con quanti honori fui receuuco in 
Nansì dal Signor Duca, e da gli altri Prencipi 
di quella Ser'”  ̂Caia. Vidi il Cardinale, che 
rnuore inièniìbilmente diquelfuo male ripu
tato maliajnon gli reliando horraai altro mo
to, che quel della voce, nè altro di vita, che 
la lentezza, con che fa il fuo officio la morte. 
Il Signor Duca tuttauiagode vnaiànità molto 
profpera, ancorché vecchio di 70. anni. Non 
ii può veder Prencipe di più venerabile alpec- 
to. Ma non è raen venerabile di pietà verfo 
la Religione Cattolica, e di zelo verlo la San
ta Sede. Da Natisi entrai in due giorni nella 
Prouinciadi Lucemburgo, &  in quattro fon 
poi venuto aBrudeiles j e cosi ho fornito (la 
Dio grada) felicemente il viaggio. Et apunto 
meluccedutQquel, ch’ioIperava; cioè, che 
di qua dall’alpi non haurei fentitagran mo- 
lellia di caldo. Hieri l'altro , che fu la vigilia 
di San Lorenzo, io feci l’entrata publica, e fù 
belliffima. Tuttala Corte mi venne incontro 
a cauallojin dillanza da BrulTelles d’vn miglio 
d’Italiaj 8c hora la Corte è numerolìffima, per 
rifpetco della fofpenlìon d’arme, la quale ha 
ridotta in BrulTelles tutta la gente più quali
ficata, che prima foleua in quefio tempo ilare

in
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del Cardinal Bentiuoglio. 9
in campagna aU’efercito| 11 Marchefe di Gua
dabile, Ambafciatore di Spagna, guidaua la 
caualcata , e dopo lui i principali erano i 
Duchi d’Omala, d'OiTuna , e d’Arefcot, il 
Marchefe Spinola Maftro di campo generai 
deirefercito. Don Luigi di Velafco General 
della caualleria, &  il Conte di Bucoy General 
deirartiglieria ; oltre a molti altri Caualieri 
principaliffimi del paefe, c’hanno ilTofone, 
e molti Spaglinoli, Italiani, Alemanni, e d’al
tre nationi, &  vn gran numero di Madri di 
campo, di Colonelli, e di Capitani dell’ifteile 
nationi, eiTendo l’efercito di Fiandra quafi vn 
compofto di tutte quelle, che fono più prati
cate in Europa. Entrai dunque a cauallo a 
man dritta dell’Ambafciatore di Spagna, pre
cedendo tutta la cavalcata, e fui condotto al 
mio alloggiamento in quella maniera. Heb- 
bi poihieriil medeiìmo accompagnamento 
in carrozza all’vdienza publica, che mi fu da
ta da quelle Ser*"® Altezze. Prima compii) 
conflnfanta, e poi con l’Arciduca, efuiri- 
ceuuto intiero con termini benignilllmi, e 
quella è Hata lamia primafuntione di Nun- 
tio. Dalle materie di complimenti, bifogneia 
bora palpare all occupation de’negotiji e fe ne 
preparano d’importanti. Rellan lofpefe l’ar
m e, come ho accennato j e la folpenlione é 
fatta per otto meli. Per quella appertura li 
vorrebbe entrare in pratiche formate di pa- 

A 5 ce.
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1 0  Raccolta dì lettere
ee, ò di tregua, e vedere pur’vna volta dVici- 
rein qualche modo di tante, e sì lunghe cala
mità della guerra. Sara negotio di fudore, e 
pena. V. S. R™-* coniìderi quaranta anni di 
guerra, e le mutationi, che qui fonfeguite j e 
s’imagini quante farà difficile in tanta contra
rietà d’intereili, l’aggiufiar le cofe a fodisfat- 
tion de gli intereiTati. Ma ioibnnuouo j e 
bifogna inanzi ch’io parli, eh aicolti ben pri
ma. Se bene hò portate quà le orecchiefi pie
ne di Fiandra, che prima di giungerui, mi par 
quali d’hauerla anche habitata con gli occhi. 
Ho haiiuti in quella guerra quattro fratelli, e 
due nipoti; e truouo horà qui pur tuttauia vno 
d’elfi fratelli, &c vn de’nipoti. Onde quali na- 
icendo hò vdico parlar di Fiandra ; e nel crc- 
fcerdegli anni mifiiibn fatte in modo fami
liari le cofe di quà ,ch’apunto non reftaua al
tro , che il venir quà io mcdelimo perdiuen- 
tar Fiammingo del tutto. O'quanto mi piace 
BruiTelles, e quello fito Giace in grembo d’vn 
piano al falir d’vn colle; e da quella parte, che
11 và alzando io feci la mia entrata, e non hò 

‘̂ mai veduta feena più bella, llpaefc all’intor
no èamenilfimo; Se bora dimezzo Agollo 
ride la primauera ne’prati. Hò rubbato il 
tempo alle occupationi, per darlo a quella 
m ia, quali più tollp relatione, che lettera. E  
per fine a V .S.R  bacio mille volte le mani. 
Di Brulfelles li ii. di Agollo i 6oy.

A l
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J l  Signor Cardinale SfinoUt Legato 
di Ferrara,

FVrono come auguri j per me di felice viag
gio quei tanti fauori, che V. S. Ili“ “ fi de

gnò di farmi in Ferrara. Onde con fomma 
proiperità, e paiTai poi falpi de gli Suizzeri, e 
fon giunto dopo 'alla reiìdenza mia di Brui^ 
felles. Hieri l’altro io feci l’entrata publica ,• èc 
hieri mi fii data la prima vdienza da quelle 
Scr.“ '  Altezze,le quali mi raccolfero con ogni 
maggior diraoilrat-ione di rifpetto, e d’hono^ 
re verfo la Santa Sede-, come apunto fi poteua 
aipettare da Prencipi, che il bene con l’emi
nenza del fangue accompagnano quella infie
rne della pietà. Del mio arriuo, &  ingreflb al 
carico io vengo hora a dar la parte, che debbo 
a 111“ “ co’l riverente offitio di quefta 

Io la fupplico a gradirlo con ia folita 
fua benignità *, e che voglia farmi godere an
cora i medefimi fegni della continouara fua 
protettione in Fiandra, che n’hò prouati fem- 
pre con sì gran mia fortuna in Italia. Nel re-. 
ilo bea sà V. S. HI“ “ ch’in ogni tempo farà 
immMroile la mia fingolar deuotione verfo 
di le i^ch ’i fuoi comandamenti da niun’altro 
faranno mai, nè con maggior defiderio aipet- 
tati, nè con pin viul|||pntezza efeguiti. E 
per fine le bacio humlroimamente le ma^i. 
DiBritiTelIesliu. d’Agoilo i 6'07.

M

del Cardinal Béntmglìo. 11
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l i  Raccolta di lettere

A l Padre Xauierre Generale dell'Ordine 
di San Domenico , ConfeJJore difm  

Maejla Cattolica,e delftio Con
figlio di Stato,

A  Madrid.

^ O m ’io procurai in Roma di moftrarc ogni 
maggiore oileruanza a V, P, R*^® (pian- 

do ella tu eletta al Generalato della iìia Reli
gione j COSI ho deiiderato poi ièmpre di con- 
tinouarin ogni altro tempo i medeiìmi ofH- 
tij. Vengo hora perciò a darle parte dellar^- 
iolutione preià dalla Santità di Noitro Signo- 
re,d inaiarmi a (juefta Nuntiatura di Fiandra, 
&  inlìeme dell arduo mio aquefta Corte; do- 
ueeilendo vniti si ftrettamente gli intereilì 
di Tua Maefta Cattolica , e di quelli 
Prencipi, a me parerà in conlèguenza,ièru^n- 
doqui la Sede Apoilolica , d’elèrcitar la mia 
deuotione vcrlb ina. Maellà, e le Altezze loro 
congiuntamente.lo fono arriuato quà in tem
po d vna ncgotiatione importantillima, che 
fiyàincaminando, per introdurre, fe lì po
trà, in qualche modo la quiete in quelli pae- 
iiy dopo lì lunga, e penolà guerra. Di già 
V. P. R ‘«a f^ra informata di quanto palla.
E perche potrebb edere, che da quelle prati
che fode per nalcere qualche apertura a pro- 
polìto di far riforgere la Religione Cattolica

in
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del Cardinal Bèntiuoglio. 15
in Ollandà, e nelle altre Prouincie heretiche, 
done è quail oppreiTa del tutto; io perciò non 
dubito, che V. P. R ™  non fia per paflar que
gli offitij confila Maeftà, eco’i Miniftri nella 
prefente occafione , elicila medefima fapra 
fuggerire a fé fteiTa, con lafua propria fingo- 
lar prudenza, e pietà. E ben fi può credere, 
che Sua Maeftà nel iòftenerela caufa, onde 
piglia il filo gloriofiflìrao fopranome, vorrà, 
ch'apparifca non punto meno l’ardor del filo' 
zelo, che la grandezza delle fiie forze. Et io 
per fine a V. P. R ‘"̂  bacio con ogni affetto le 
mani. Di BruiTellesli zo, Agofto 1607.

A l Signor Cardinal Xauierre.

A MadriA.

■ VTOn poteuano inuerocoipirarmeglio in-j 
fieme, nè gli offitij di fua Maeftà Catto

lica in procurar a V.S.llH ^la dignità del 
Cardinalato, nè le virtù fingolari di lei in me
ritar quello grado. Fra i publici applaufi, che 
n’accompagnano hora il fucceiTo,vengo a pafi 
fare anch’io il prefente priuato mio officio, 
rallegrandomi fommamente con V. S.lll“ * 
che dalfiipremo honor.del fuo Ordine, ella 
fiapàffataa si fublime dignità della Chiefa. Io 
prego D io , ch’a mifura del frutto, che canto 
maggiore da qui inanzi produrranno le fati
che di lei, vadano crefcendoinlei maggior

mente
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t4  'Raccolta di lettere
mente etiàndio le felicità. È per fine a V. Si 
111™* bacio con ogni riuerenza le mani. Di 
Briifrellcs li 4. di Genaro i 6o 2i

Signor Conte Annibal Manfredi,

A  Roma.

'P 'Srato  defiderabile per me il iìlentio di 
V. S.Ill™* poiché mifàhora riceuerdalei 

con le fue lettere tanti fattori in vn tempo. Se 
ben poiTo dire d’hauergli goduti nel iilentia 
medefimo, hauend’ella confemato , a quel
lo ch’io veggo, la memoria di mecosiviua 
neH’animo, che poco neceflàrio poteua efle- 
reil teftimonio efterior della penna. Io ta
cendo hò contracainbiato fempre d’vna viuà 
oflèruanza il filo affetto; e per faiiuenire an
cora eferciterò con particolar gufto queílá 
corrifpondenzadilettere j alla quale fi corte- 
fementefon dalei prouocato. Deireflcrfta» 
ta eletta V. S. Ili™* alfAmbaiciaria di Ferra
ra , io prefi quel gufto, ch’ella può imaginar- 
fi. Non poteua concorrere in altro fogetto 
inuerojnè prudenza maggiore per trattare i 
negotij della Citta, nè maggior inclinatione 
per fauorir gli interefli della mia Caia. Ónde 
fi come allora io godei fommamente di ciò 
fra me fteflb, così hora me ne rallegro quan
to piu poftb al viuo conlei. Di me difponga 
Cini fempre V .S, 111™* con ogni maggior li-

bertà.-
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del Cardinal 'Èentmglio. ly
berta. E per fine le bacio affetcuoíameiíte Ife 
mani. Di Brufiellesli 13. d’Agoilo i^ii*

A l Signor Antonio ^uerengó*

A  Modona,

^  Onfeilb il vero. Mi pare vn fogno l'hauci 
^ le tte re  da V. S. È pur fiia lettera è quel- 
la , che riceiìo hora da lei. Anzi pur noti 
é fila, ma fiotto il fuo nomee lettera più tofto 
del Signor Liuio noftro , che mi dichiara il 
defiderio del Signor Cardinale, in propofito 
de’caualli. Contuttociò voglio aldiipetto di 
V .S . e del poco amor fiuo verfio di m e, che 
quefta fia lettera fiua; ech’in ognimodohab- 
bia luogo Tinganno, &  in lei, d’hauermi ficric- 
to , fie ben non voleua ; &  in me , d’hauer 
riccuute fine lettere, quando men ci peniàua* 
Crudele Signor Qucrengo 1 Dopo vnfilen- 
tio oftinatiilìmo di quattro anni ; dopo eiTer 
morta, fi può dire, in voi ogni memoria di 
m e, ficriuermi vn.alettera, eh e quafi più non 
voftra, che voftra ? E non vi par giufto, ch’io 
mirifienta? Amico mutabile^ amico ingratoj 
amico Í0I di fie fteflb ; amico in iomma, che 
non è amico. Ma non più di vendetta. Torno 
come prima all’amore. Ch’ai fine eilènd’ro 
amico altretanto immutabile , &  hauendo 
raffinato me fleilb in quefta diftanza di paefi, 
G diuerfitadi nationi, non poilo non amar

voi
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'Raccolta di lettere
voi come prima il mio Signor Querengo , é 
non eiler piu che mai partíale del voftro meri
to iìngolare. M è ftara dunque carili!nia queft’ 
occaiione d’hauer riceuute lettere da V. S. 
per confirmarle di nuouo (come fò viuamen- 
te) 1 antico defiderio mio di feruirla, co l qua
le anderà lèmpre accompagnata la memoria 
di quei tempi dolci di Padoua,e di Roma,eh’ 
infinite volte con infinito gufio mi fi rappre- 
fentan nellanimo. Del precorrer V.S. a Ro- 
mailSignor Cardinale, credo chefacilmente 
ciò debba riuicirle. Del riuederme, troppo 
incerto ne relia il quando. Nè in quella parte 
e buon giudice l’afFetto di V. S. O quante co- 
fe diremmo , e con quanto güilo, feípuntaíle 
l ’aurora, che conducciiè quel giorno ! Intan
to io ho acquillata in Fiandra molto miglior 
ianita , Dio lodato, che non godeua in Italia. 
Quella mutationc, ò d’aria, ò di vin i, ò di 
cibi, o di vita, ò d ogni colà più tollo infierne, 
n’hauranno partorito forfè l’efFetto. Daquelt’ 
aria, in particolare húmida e fredda vien con* 
temperata mirabilmente la mia complelfioii 
calda, e lecca. Nè può eifere inuero maggior 
la iodisfattione , ch’in tutto il relio riceuo da 
quella Corte. E per fine a V.S. bacio le mani j 
Di Bruilelles li ao.d’Agoílo.iííii.

Al
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A l meàefimo*

A Modona,

T Uttauia mi par di fognare. Tante cofe in 
vn tempo l'agiata Mofa di V. S. ì profe, e 

veril ; in iilampa, Sc a penna; e finalmente 
haiier fatto vn volo qua in Fiandra la Muía 
ftefl'aa cantar le mie lodi. Sotto implacido di
ma? Sogni rni paiono. Epur’hò in mano la 
lettera; leggo i vcrfi ; èc ho nelle orecchie il 
canto della Muía medefima, che mi Infinga 
con le mie glorie. O' che dolce lettera l ò che 
verfi fiiblimi ! ò che nobil Sonetto l In Cam- 
bray , dou’hora mi truouo per occafione di 
vifita, hò riceuuti in vn tempo tutti quelli 
piaceri ; tali intiero , e sì grandi, che non mi 
reità più alcun diiguilo del pailato filentio, 
eo’l quale V.S.haueua incrudelito con me per 
sì lungo tempo. Godo fommameiite, ch’ella 
habbia rifoluto dilafciar, che le fue rime fian 
publicare ; e fenza dubbio voleran fubito per 
le lingue di tutta Italia. Venni a Crambray, 
com'hò detto, per I’occafione accennala di 
fopra. Mi refiauafolo quello Arciuefcouato, 
per finire l’intiera vifita di tutte quelle Pro- 
uincie Cattoliche; le quali hòfeorfe tutte in 
cinque viaggi, Hò veduti i Ganti, e le Anuer- 
fe famofe , e le altre più principali Città di 
quelli paefi, Hò veduti i luoghi, doue fon fe- 
i B guite
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ig 'Raccoltit dì lettere 
guiteleimprcfe d̂i guerrapi.ùcelebri; cforfc 
( mi fa horrore il peniàrui) hò calcate l’oilà 
d’AleiTandro mio fratello, e di Cornelio mio 
nipote, su la funefta campagna, che femì di 
theatro alla battaglia memorabile di Neu- 
porto, fra fonde vaile d’arena, c’hà prodotte 
rOceano in quel iìto baflb per oftacoloa sè 
medefimo.Nel pailàr chefeci per quella cam
pagna, era meco il Goucrnatore pur di Neii- 
porto , foldato di qualità, e eh’apunto s era 
trouato nella battaglia. Con gran diligenza 
me n’andò rapprefentando egli tutto il fuc- 
ceilb. Da quella parte (diceuami) erano ac
campati i Cattolici ; da quella gli hereticijcon 
quella ordinanza lì moilèro i nollri,-con quel
la i nemici ; in quello llto s’azzuffaron gli 
eferciti; in quello fegui la maggiore vccilìonej 
colà fece dilcollar tutte le nani Ollandeli dai 
lito il Conte Mauritio,per mettere in necellì- 
tà i fuoi foldati, ò di morire, ò di vincere ; qui 
con fommo valore combattè l’Arciduca ; qui 
fùferito; quìcorfe pericolo d’elTerprefo ; c 
qui finalmente rimafe rotto il fuo efercito,ma 
con gran mortalità infieme di quel de’nemici. 
Così panie a me ancora d elTermi trouato al 
combattimento, neU’hauerne hauutafu’l luo
go ftelfo tanto al vino la relatione. Ben può 
credere V.S. che mi fia mancata l’opportuni- 
tà più tolto, che il defiderio, di vedere pur 
anche perfonalraente fOilanda;. Ma l’hò ve

duta
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del Cardinal IßenttuogUo. 19
dina almeno, &  hò penetrati infierne i piu 
occulti arcani di quella nuova República del
le Prouincie Vnite,per viad’vnaefquifita no- 
titia, che da mille parti ho procurato d'haucr- 
ne. Vltimamente poi ne mandai a Roma vna 
pienilllma Relatione, dillinta in tre libri, &  i 
libri in varij capitoli. Hò prefa occafione di 
defcriuer particolarmente con ogni maggior 
breuità nel fecondo libro tutto ilfuccefib del
la guerra palTata. Et in quella mia breuilfima 
narratione hiilorica mi fon propoilo ilfiori- 
tifllmo compendio dell’hilloria Romana di 
Floro, per imitare almeno , fin doue la mia 
deboi penna m’haurà permelTo, l’inimitabil 
viuacità , e grada di quell'autore. Quante 
volte hò defidcrato di poter comunicare a 
V. S. quella mia faticai e quanto divederla 
raffinata ben prima dal purgato giuditio di 
le i, accioche tanto meno hauefle poi a temer 
lerigorofe cenfure de gli altrii Ma per hora 
ciò non m e conceduto. Forfè mi fi permet
terà vn’altra volta. Nè più in quella lettera. 
Chemirichiamanlemie funtioni Ecclefialli-. 
che, e mi llringe il tempo j douend’io dimani 
partir per Duay, e per Sant’Omero, a vifitar 
due Seminari] dl’nglefi , che fono in quelle 
Citta. Sant’Omero non è dillanre più di 
quattro hore di camino da Cales; che vuol 
dire quali a villa del canal d’Inghilterra Tor
nerò dinuouD a Cambray, e di qua poi alla

ß 1 lolita
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20 JLaccolta di lettere
folita refidenza mia di BruiTelIes. E per fine a 
V.S.bacio le mani. Di Cambray li 28. di Set
tembre i <311.

medejlmo.

A  Modorut.

N On hò potuto rcfiftere all’iitipeto delle 
occupationi , dopo il mio ritorno da 

Cambray à BmiTelles, fi che non mi fia bifo- 
gnato differir per alcuni giorni la rifpofta, 
ch’io debbo airvltima lettera di V.S. Hebbi la 
lettera infierne co>i fecondi fuoi veril, e ftam- 
pati, &  a penna. Mi capitaron apunto, men
tre io faceua quel viaggio diD uay, ediS. O- 
meroj ondelefli, e rilcllipiù volte le rime, e 
la lettera , e molte volte ingannai me medefl- 
mo co’l figurarmi inanzi a gli occhi la dolcifli- 
ma conueriation dell’autore. Ma come hd 
fattola Muía di V. S. a diuentar sì feconda 
neiretàfua più canuta? ConfefTo, che il pri
moparto di quelle rime mi parue copiofo, e 
ch’io non afpettaua poi quello fecondo non 
meli copiofo del primo. Mi rallegro perciò 
tanto più con V. S. quanto più veggo, chela 
iua Mufaè per diuentar chiara, e celebre con 
quelle nuouesi purgate, e sì pellegrine com- 
pofitioni. Malafciamoi veri! da parte. Douc 
rrouera quella mia lettera V. S. ? in Modona, 
ò pure in Roma? credo in Roma più tollo j e

tutta
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del Cardinal Bentìuoglto. n
tutta allegra in eiTer paiTata a goder quel tepi- 
ao verno, e quei foli ti amici, loglienedico 
il buon prò j nè fenza qualche ièntimento 
d'inuidia. Se bene io fono di già fatto Fiam
mingo in maniera, ch’imieipenfieri fon tutti 
qui y e mi baita folo , eh io polla venerar di 
lontano,// Sacro Cieldela Romanafpera^pQC vfa- 
re il bellillìmo verfo di V. S Alla quale bacio 
le mani. DiBruilellesUzi. d’Oótobre 1611.

J l  medejimo,

A  Modona.

VN  peniìcr mi diceua, che V.S. non ande- 
rebbe qucft’inuerno più a Roma. Eccol 

verificato. Che quella chioma canuta dell 
Apenino, inquefto primo cader della neue,le 
hà gelata la voglia di far viaggio. Quanto 
mliàfatto ridere V. S. con quelmilleiimo, 
che aipetta, per far, che torni a Roma al Si
gnor Cardinale ! Veramente non giunge qua 
auiiifo più incoftante di quefto, che S S.Uh"® 
vada, e non vada. Ma finalmente anderà. 
Che troppo acuti fono gliitimoli della gloria,
che predica il Sonetto di V. S. nel richiamare 
il Signor Cardinal di nuouo alla Sparta R o 
mana, In tanto a lei i libri, com’ella dice, al- 
legerirannoil diipiacere di cotefti nuouiin- 
terualli di tempo.Grandi, e lunghi fon quelli,
che diuidono me da V. S. il mio Signor Que-

: ' B 3
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21 Raccolta di lettere
rengo.. Tant’alpi, tante pianure, e tant'annil 
E die farebbe fe non haueiTero lingua le no- 
ftre penne, &  ali i noftuipenlieri, per conuer- 
iàre infierne anche in queftadiftanza? E certo 
la conuerfatione, che V. S. m'hà fatta godere 
di tanti fuoi bellilErai verfi , m’hà apportato 
vngufto incredibile. Lo ftile mi pare all’ idea 
di quello del Cafa; tanto le parole fon piene di 
numero,e tanto i fenfi di granita.Benché hor- 
raai è sì lungo tempo,ch’io non tratto nè ilCa. 
fa, nè altri Poeti, nè quella forte di lettere de
licate, che poca parte fi concede a me di far fi- 
mili paragioni. .Qui m’hàbifognato fiar fem- 
pre occupato , e fifib intorno a materie publi- 
che.E n’hà'raccolta di continolio,e diftribuita 
gran.copia qucfto fito diFiandra, in mezzo 
della Germania, della Francia, dell'Inghil
terra, deirOllanda , e delle altre Prouincie 
Vnite. Al mio tempo sè fatta la tregua inique- 
iti paefi , per via.d’vna negotiatione fafti- 
diofifllma di due anni ; s’è alterata la Francia 
con la fuga diCondè, riceuuto qiuinprotet- 
.tione dal Rè di Spagna , e da quelli Prencipi; 
s’è commofla due volta la Germania perle 
difeordie fuccedlite fta i due fratelli di quefto 
Arciduca j co’l Rè d’Inghilterrah'àbifognato 
combattere quafi,perpetuamente coirlefcrit- 
ture j e con le Proiuincre Vnité la quiete non è 
fiata mai tanto fereha , eh’alle volte qualche 
nuuolo difoipetti nonl’habbiarefa anche tor

bida.
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bida. Nè fono mancati inqnefto mcdeiimo 
tempo moiri altri negotij grauiffimi, e qui 
dcna-o, equa intorno , ne’qualibabifognato 
occupargli animi per feruitio publico, &  im
piegar le W h e .  Con tutto do purregnaal 
pi-eknte qui vn granripofo, che permeili 
particolare farà grandiffimo per lauuenire, , 
haiicnd’io dato fine alle mie funtioni Eccle- 
fiaftiche piti importantij ne so intiero qual ha 
fiato maggiore ih me il gufto d’hauer potuto 
con l occafion della tregua, ò si opportuna
mente cominciarle, ò sì felicemente finirle.E 
dò balli intorno alle cofe toccate di (opra.
Noi habbiamohorain Bruifelles per occafion
di palTaggio le due Principeife, madre, e mo-
elie del Preiidpe diCondè,che vengon d Ol-
landa, e fe ne tornali di qua a Parigi. A me pa
re , che fi fiafatta più bella ancora dipnmala 
giouane.e piu difpofta a metter nuouo incen 
dio nel mondo. Ma pur troppo fn pericololo 
il palTatOi epur troppo noi altri fummo per 
auamparnequìin Fiandra. Ho voluto ricam
biar la conuerfatione, che V.S.m’ha fatta go
dere participandomile cofe fue , con quella, 
eh’ella goderà parimente nella participatimi
delle mie. E le bacio per fine le mani. V i
BruifelleslÌ3.diDecembrc 16 lu

B 4 Al

Biblioteca de la Universidad de Extremadura



2 4 'Raccolta dì Lettere 

A l Signor Paolo Gualdo.

A  Padoua.

* n R a  ben tempo , che dopovnfecolo difi- 
-^ientioipuntaiTe vn giorno dell’antica me
moria di V.S. verfo lamiaperfona. Ma quan
te cofe ha bifognato, che vi concorrano? Che 
Monfienor Ortemberg-o fo0e fatto Vefcoiio 
d’Arras 5 ch’egli veniiie in Fiandraj che pailai- 
feper Padoua j chefoiTe alloggiato da V. S ,e 
ch’egli poi al fin le rapiiTe più dalle mani, che 
dalla volontà 1̂  lettera fcrittami. Diciamo il 
vero , il mio Signor Gualdo. Chi è lontano 
riman femiuiuo nella memoria, enellaffct- 
tion degli amici. Maio ftimaifempresìafFet- 
tiioia la volontàdi V.S. verfo di me , che mi 
pareua di poter credere , che ninna cofa, nè 
puffi mar gelato di quelle nollre Settentrio
nali contrade,potelTe hauer forza d’intepidir- 
la. Torno allalettera. La qual finalmenteò 
data, ò rapita, m’è fiata cariifima; eduedì 
fà folo mi fùinuiata da Monfignor Vefcouo 
d’Arras. Dicotefia Vniuerfità, di cotefii ami
ci, e particolarmente del proprio fiato di V.S. 
hò hauutogran gufio d’intendere quel ch’ella 
me n’hàauLiifato. Ma come tralalciò ella di 
far commemoratione del nofiro buon vec
chio Pigna ? forfè perch’egli s'è dimenticato 
di me ? Io qui viuiifinia confcruo , e confer-

nero
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del cardinal BentiuogUo. 25
ucrò Tempre la memoria di Padoua. Nègid 
quella delle mura Antenoree , nè dellaltrc 
parti inanimate di cocefta Citta, ma delle par
ti animate, e ipiranti, che mirappreientano 
di continouo gli antichi gnfti de gli anni, 
ch’ io vi TpeTi fra la dolce, e fruttuoTa conuer- 
Tatione di tanti amici. Refta, che V. S. emen
di il Tilcntio paiTato nell’occafioni di fcriucr 
perl aiiuenire.Ioinuitato ,riTponderò; e non 
inuitato 5 prouochero. Intanto il conieriiera 
in me Tempre l’antico aife,tto vcrTo la Tua per- 
Tona, c la ftima, c’hò fatta in ogni tempo del
la Tua molta virtù. E le prego perfine ogni 
vero bene.Di Bruifelles li 21. di Genaro

1^1 Signor Marchefe Scinola, Caurdier 
de IT  afone,del Configlio di Stato di fio, 

Maefid Cattolica, e Maefiro di 
Campo generale delfino ejer- 

cito in Fiandra.
A Madrid.

E Per nobilita di Tangue, e per eminenza di 
merito, portò ieco in iTpagnail Grandato 

V. E. anche prima di conTeguirlò- Onde non 
è marauiglia, Te da tutte le parti fi concorre 
quali a gara nelTapplaudere a quello liicceT- 
To. E veramente fi può ilare in dubbio, qual 
fia perlèn.tirne maggior piacere; o 1 Italia, che 
diede V.E. alla Snagnaj ò la Spagna, che con- 

‘  ^ B 5 feriTcc
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ferifcein leiqueiVhonorc;ò la Fiandra,che le 
ha fomminiftraca la materia principalmente 
da meritarlo. Io poiTo aiFermare a V.E. ch’in 
quella Corte l’allegrezza non poteua apparir
ne maggiore^e qual líala mia propria,non ho 
parole,chepollàno elprimerlo.Supplico V.E, 
agradireqnellodeboletcftimoniojcheglienc 
inaio. E poiché doiiremo rihaiierlapretto qui 
fra di noi, allora io Ipererò di fupplir meglio 
con la viua mia voce al difetto prefente di 
quella lettera. Io prego Dio intanto , c’ha 
V.E.conceda felicillìmo.ritorno,con ognial- 
traprofperità più delìderata.E per fine le ba
cio humilmente le mani. DiBrullellesli io. 
d’Aprile 16̂ 1 z.

o / /  Signor Abbate Feliciano  ̂Segretario 
della fantità di TŜ oFlro Signore,

M;

^ Roma.

■ io interelTe fù fenza dubbio, come V.S. 
fcriue, che fi gran parte della Segretaria 

di Nollro Signore palTalIe in mano di lei,do
po la morte del Signor CardinalLanfranco di 
felice memoria. Ma non hd potuto in me il 
mio proprio rifpetto in maniera, ch’io non 
habbia antepollo ad ogn’altro quello di V. S , 
la cui virtù potrà hóra apparir molto meglio 
in finobil campo.Di cotefto filo auanzamen- 
to io mi fon rallegrato fra meilefib con tutto

l’ani-
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del Cardinal Bentiuoglio. 27
l’animo, e ne vengoa dar’hora a V. S. quel più 
viuo teftimonio, che poiTo con queftaletteraj 
la qual iì. vergogna però di vederi! precorfa 
daU’oftino corteiìffimo della Tua. Nel redo 
io non dubito punto, che del Tuo affetto ver- 
fo le cofe mie non iìano per eiTermi dati quei 
fegni da lei nelle occaiioni future, che n'ho 
veduti femprc nelle paffate. Troueràimmu
tabile V .S. in me all’incontro, el’oiferuanza 
mia folitaverfo dilei, el’antico deiìderio mio 
di feruirla. E le bacio le mani. Di Bruffellesli 
11. di Maggio

\_yi//a Signora Donna Giouanna diSciaf- 
fencart’t Cameriera maggiore 

della''Ser»*̂  Infanta,

A  Marmonte.

C Ono mie perdite quelle di V. 111'̂ ^̂ , e non 
ha ellafenfo, ch’in me non venga impreilo 

dal (ingoiar deiiderio mio di feruirla. Può el
la credere perciò, che il mio dolore ii (la ac
compagnato intieramente co’l fuo nella mor
te della Signora Donna Vincenta,che goda il 
Cielo. MapoicheDio con fegni sì raanifefti 
l’ha chiamata a glieterni ripoiì, comel’efem- 
plariilima fua vita ci prometteua, dobbiam 
confolarci neliuopaifaggio, e non inuidiarc 
a lei quella felicità j alla quale conuien, che 

 ̂ s’afpiri
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s’afpiri da noi parimente, per render felici noi 
fteflì ancora. Hò voluto nondimeno fodis- 
fare allobligo, che m’impone quello fiicceiTo 
in pallare con V .S. Ili"“  il piefente oiEtio di 
lieta condoglianza più rollo quali,che mella. 
E per fine le bacio con ogni maggior alfecto 
le mani. DiBrulTelles li zp. di Maggio i6 iz.

A l Signor Caualier Tcdejchi.

A  Verona.

^H en onpu òin fom m avn ’ollinataimpor- 
'^tun ità ? Eccoui vna mia lunga lettera ai 
dilpetto delie mie occupationi, epiùancora 
del mio decoro, che non vorrebbe, ch’io ri- 
cambiaifi le triuiali vofire gazzette di Verona, 
con quelle nollre heroiche nuoue di Fiandra. 
Difeorriamo dunque su l lèrio. E per rilpon- 
derui prima intorno allarmi d’Italia, noi qui 
fperiamo, chele cofein cotclle parti piglieran 
buona piega,e che finalmente cotella guerra, 
ch’è fiata iempre milla di negotiationi di pa
ce , fi conuertirà in vera pace. Io per la mia 
parte cosi ne giudico. E le ben dico quello, 
che fentOjConfdfo nondimeno, che dico an
cora quel che vorrei. Vorrei la pace in Italia; 
perche potellero tanto più reliar libere que
lle nollre armi di Fiandra , &  elFere tanto 
maggiori i progrelfi,che qui fi vanno facendo 
con .sì gran beneficio della caufa Cattolica.

‘ Ma
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Ma di queft’armi, e di quefti progreilì, cheii 
diicorre codiì fra voi altri ? che fé ne crede ? 
fo rfè , che s'habbia voglia di nuouaguerra 
dalla parte di Spagna, e di quelli Prencipi? 
Nò veramente. E crediatelo a me, il quale, e 
per ragion del carico, che maneggio , e per 
rifpetto della confidenza, che mi fi moilra, 
hò grand’occafione di toccare il polfo alle co- 
fe, e di faper le crifi di quelli moti.L’infolenzc 
de gli hereiici non fi poteuano più foiFrire, 
dopo la nouità d ’Acquilgrano , e di Mulen, 
e dopo quellvltima diGiuliers, e molte altre 
non sì manifelle, ma non men temerarie. La 
nccelfità dunque ha fatto muouer quell’armi, 
&  ilfauor dellacaufalehd fatte correr felice
mente fin qui. Habbiamo reflituito il gouer- 
no a Cattolici in Acquilgrano j s’ è disfattala 
fortificatione di Mulenje nel medefimo tem
po s’è entrato in varie Terre del Ducato di 
Giuliers. Quindi poi s’è palTato il Rheno , c 
dopo alcuni giorni di refillenza s’è prefo Ve- 
fel j Terra grofia, e di fito importante fopra 
quel fiume -, nido d’heretici ; colluuie d’ogni 
lor fettaj Vniverfitddoues’infegna la lor dot
trina*, la Genenra in fomma del Rheno,per
che 'quiui ancora i dogmi di Caluino Ibn 
quelli,che regnano,e gli habitat!ti per la mag
gior parte fon Caluinilli. A quello fegno 
lon’hora le cofe. E come dilli, non s’è hauuto 
penfiero qui di turbarle, ma di ridurle ad vna

quiete.
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quiete, c’habbia ad eiTere tanto più durabile, 
quanto farà più honoreuole. In tanto rella
no attoniti fopramodo gli heretici. E gli ha
inuolti particolarmente in grandiiEmi foipet-
ti riiaiier veduto in quella Corte , sù l'vicir 
deH’efercito, gli Ambafeiatori degli Elettori 
Ecclelìallici di Germania, che vuol dir quali 
di tutta la Lega Cattolica ; 8c hauer veduto 
quello Ambafeiatore di Spagna, e me ancora 
andar con l’efercito fotto Acquilgrano nella 
prefente rpedition, che se fatta. Hanno te
muto in fomma,e temono tuttauia, che que
lla lìa vna collegatione di tutto il corpo Cat
tolico,in fàuor di Neoburgapparentemente, 
mainfollanza a danno di tutta la loro fattio- 
ne herética. La verità è, che dal canto nollro 
s’e voluto follener Neoburg, dopo elÌerh egli 
dichiarato Cattolicoj e sé voluto reprimer 
l’ardire de gli heretici, i quali s'haueuanodi 
già con la Iperanza diuorato l’Imperio, e po
lli frài denti, per cosi dire, gli Stati Ecclelia- 
ilici intorno alRheno, e particolarmente gli 
Elettorali. In tutti i quali maneggi, quanta 
parte habbia hauuta l’opera, e l’autorità di 
fua Beatitudine, gli altri Tuoi Minillri lo fan
no, e ne so anch’io qualche colà, benché mi 
confellì il più deboi di tutti. Ma non debbo 
riputarmi già il men fortunato. Hò hauuto 
occalìone di trattare in quella congiuntura 
cofe grauiliìme,e d’hauerle rnani in varie pra-

tichcj
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tiche,rvne tendenti allarmi, e laltrc alla con- 
feraation della quiete j ma non difcordanti 
però fra di loro,poiche s’è pretefo, che Tarmi 
habbiano a ftabilir maggiormente in quelle 
parti il ripofo. Il che fpero , che feguirà co*l 
diuinofauore. Non debbo riputarmi, dico, 
il mcn fortunato, quand io confiderò, ch’ol
ire alla trattation de negotij ho veduto for
mar queft’efercito, e vedutolo vfcire in cam
pagna, e marciare ordinatamente , echelb- 
pra le lancie, e le picche, &c in bocca de’mo- 
Ichetti, e cannoni fi portaua Tefecutionedel 
Mandato Imperiale,contro gli heretici d’Ac- 
quilgrano. Ma non più. Che pur troppo lun
ga diuenta hormai quella lettera, e troppo mi 
lòno io dilfufo in riferir tanti fucceili di que
lla nollra arena militare di Fiandra. PJpiglio 
dunque la miaperfòna di Nuntio , e laido a 
voi lavollra di Gazzettante.E per fine vi pre
go ogni bene, e contento. Di Bruflelles li io. 
di Settembre 1614.

j i l  Signor Marchejè Spinola,

A  Vefel.

HA' mollrato il folito lìngolar Tuo valore 
V. E. nelTacquillo di Velèl ; &  ha data 

nuova occafione alla Lega Cattolica d hauer- 
le nuovi oblighi d’vn fuccellb così importan
te. Io me ne rallegro nel più alfectuofo mo

do
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do che poiTb con V.E., e come tanto interei^ 
iìito nella particolar gloria di lei, e come te
nuto per tante cagioni'a dclìderar proiperi 
aiiuenimenti a qiiell’armi, che difendon sì 
buona caufa.Piaccia a Dio di iccondarle ogni 
giorno più, e che la mano di V. E. c’hà iàputo 
con celerità così grande, e mettere infieme 
l’efercito, e condurlo contro i nemici, ilal’i- 
ftrumemo, dal quale habbia in quelle parti 
a riceuere altrecanto di vigore la Religion 
Cattolica quanto cllà preuale digiuilitia all' 
impietà heretica. lo diedi iubito pieno rag
guaglio alla Santità di Noftro Signor^ di 
quello, che fù veduto da me medeiìms;^eL- 
quelpoco tempo, c’hebbifortunad’eiTeribi- 
dato anch’io di V. E. Torto Acquiigranoy^o- 
rainuierò afua Santità lerelationi, che ven- 
gon da gli altri intorno a cotelli felici pro- 
greffl di V. E . , e quelle particolarmente,che 
nefàrifonare lafamapublica, degna tromba 
delle Tue lodi. E per fine le bacio riuerente- 
mente le mani. Di Bruflellesli i i ,  di Settem
bre 1 6 14 .

Signor Cardinal d’Ejle.

A  Modona.'

/ ^ H e  V. S.Ill' '̂  ̂ potelTe con ogni felicità, e 
^ co n d u rli in lipagna, e ipedirfi da quella 
Corte, e ricondurfi poi in Italia, ninno più di

me
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tnel hàdeiìderato, e ninno gode hora più di 
quel che fò io di vederne riufcito cosíapieílo 
l’efFctco. Di tutti quelli iùcceill io vengo a ral
legrarmi con V. S. quanto più pollo af- 
fettuolamenre j ma fopra ogni cofa, ch’ella 
del Tuo lìngolar merito hahbia dato a quella 
Cortesi chiaro faggio. Ch’oltre alla relatione 
particolare, ch’io ho hauuta di ciò da Moniì- 
gnor di Capua nell’ordinaria nollra corri- 
Ipondenza, n’è volata la notitia in tanti modi 
sù l’ali del grido publico, che V. S. 111™̂  non 
poteua delìderarne piùnobil teilimonianza 
di quella. Piaccia a Dio di fecondare le fue 
prefenti proiperitàdi viaggi, e dinegotij con 
vn nuouo corfo di mille altri lieti fuccellìin 
futuro , e di conferuar lungo tempo alla fua 
Serenillima Cafaqueli’ornamento , che le ha 
dato con darle I’lll'"^fuaperfona. Equi per 
fine io bacio a V.S.lll"’® con ogni maggior ri- ’ 
uerenzale mani.Di Bmflellcsil primo di No- 
uembre 1614.

AlU Signor A Do?ma Francejca di CUrnt 
i^mhafcicitrice di Spagna,

A Praga.

Ìa molto prima d’hora io fapeua, ch’vna 
delle cofe più defiderate dalla Santità di 

Nollro Signore era d’hauere il Signor Don 
Baldaiìàre diZuiiicain Roma per Ambafcia-

C  tote

G
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54 'Raccolta di lettere 
tore di iliaMaeftà Catcolica.Ond’io non dii- 
bitOjc’hora non iìa per edere altretanto gran
de il güilo di Tua Santità per quefto ilicceiTo, 
quanto ne flato prima grande il Tuo defide-- 
rio. Fràlepiibliche confeguenze, ond'è refa 
queil’elettione si piena d’applàufo, io non do- 
ureifrapoire alcuna confìderationmia priua- 
ta. Gontuttociò hauendomiqui V. E. fauo- 
ritoiempre con terminisìcorteii, e non me
no ilSignor Don BaldafÌàre medeflmò di lon
tano , è forza, ch’io Tentagrandiffimogufto 
d'vn tal fìicceilb anche per mio proprio riipet- 
to. Con V. E. io me ne rallegro con tutto l’a
nimo *, e tengo per fermo, chellafia perreflar 
fodisfatta in maniera della fianza di Roma, 
chenonle fìa punto per difpiacere d’hauere 
lafciata cotefta di Praga. In tanto iò farò pre- 
curfore di V. E . , doucùdo feguire in breue la 
mia partita da quella Corte, e delle fue quali
tà fìngolari- farò quella relatione anticipata, 
che debboj fe,ben si imperfettamente, che ne 
reflerannopiù toflo ombreggiate , ch’efpref- 
fe. Bacio per fine a V. E. riuerentementele. 
mani, eie prego ogni più defideratafelicità. 
Di BrufTelles li iC .d i  Settembre Kì i j .

Aüa
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k^lla Signora Donna Catherìna Lìtiia 
Contejfa di Tirftimherg.

A  Brujfelles.

CH'io non dica mal di GermariiaPcomenò!
Strade pellìme ; leghe eterne ; montar, e 

feendere del cóntinouo -, pailàr mille fiumi 
con mille pericoli; neui final ginocchio; ven
ti , che fendon le labra, e le orecchie ; e eh io 
non dica mal di Germania? Hofterie fucci- 
de; hofteile^chefiibiro inlordan,e noti toccati 
la mano; ftufe puzzolenti ; vini, che tuttauia 
tirano al mofto ; viuande piene di ipetieric; e 
ch’io non dica mal di Germania ? Alloggiare 
fiora fra Caluinifti, fiora fra Luterani; noti 
poter dir meil'a, nè vdirla nelle felle più prin- 

. cipali ; caminar mille giornifenza trouare al
cun luogo di qualità; e cfi’io non gridi contro 
Germania ? Non creda però V.S. lll"^ ,̂ non 
creda fi facilmente tutto quello,cfie fcriuo.La 
verità è , ch’io non fio voluto dirla quali in 
niuna delle cofe , c*hò fcritte. Scherzo è fia
to il non dirla ; e mi pareua apunto di fefier- 
zar tuttauiafràle conuerfationifolitedi Bruf- 
felles,e tuttauia di far la perfona di Cortiggia- 
nojin  luogo di quella, che mi coniiienefar 
fioradi Viaggiante. Mi difdico dunque. Ho 
trouato trattabil camino; leghe tolerabili,pai- 
fai ilRheno, ic il Danubio felicemente ,• ho- 

C z ficric
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3 i  • Raccolta di lettere
fterie molto comode *, hofteilè amoreiioli, e 
che fecondo lo ftildel paefe vorrebbono en
trar meco ataiiola*, ilufe.tiepide , epolitiill- 
me; vini molto faporid del Rhcno, e del Ne- 
care-, Caluinifti ,eLutherani jilcui Cakiino, 
e Luthero non è alerò , che il mangiare, & il 
bere; quelli fono quei tanti mali, che fin’ho- 
rahò patiti in Germania, e che dourò patire 
fino al mio arriuoin Italia. Benché di già tut
to faràpaefe Cattolico quello per doue io paf- 
ferò da qui inanzi. Hora mi triiouo in Augn
ila. E fin qui, per Dio grada, hò fatto il viag
gio profpcramente. Pali'ai il Rheno a Spira; 
Citta più nominata, che bella.Hò palTato poi 
il Danubio a Vlma; vaga Città intiero, e che 
molto m’hà fodisfatto. Ma quell’Augnila ha 
deirauguilo certamente ne gli edifìtij, nelle 
ilrade, e nel popolo ,* e per me, credo chela 
Germania non polTa hauer Città più bella di 
quella. Qui mi fermerò dimani, efe'guiterò 
poiverfo llpruc il viaggio; intorno al quale 
continouerò a dar quel ragguaglio, che deb
bo a V.S.Ill"’  ̂Eie bacio perfinecon ogni af
fetto le mani, pregando D io , che le conceda 
ogni prolpcrità più deiiderata. D ’Aiigulla li 
li . di Gennaro 1^16.
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J ¿  Signor Cardimi Vhaldini.

A  Parigi.

. S. 111'”  ̂di già m’haurà letta nel cuore l’al
legrezza, che nacque in me fubito alla 

mioiia della Tua promotione al Cardinalato. 
L’aiFettuofa mia ieruitii verfo di lei, efercitata 
in Roma da me prima con offxtij priuati, e 
poiconoccaiìone delle cofepubliche sì lun
go tempo, mentre ella è fiata in Francia, 8c io 
in Fiandra, le hauràfacilmente , anche fenza 
refpreifione di quella lettera,teftificato a pie. 
no ilparticolar guflo, che n’hò fenrito. Gran
de vfura di gloriaba partorito a V.S. 111"̂ “ l’ef- 
ferii fofpefo ilfuo auanzamento dalla promo
tione paiTata a quella. Quanti accidenti do
po fon nati in Francia? Quanto grandi fono 
Hate levltimeturbulenze?Onde tanto più hà 
potuto faticar fruttuofaméte V.S. Ili“ ® in fer- 
uitio publico, e con tanto maggiore applaufo 
eonfcguir quella dignità, ch’era meritata an
che prima dal lìngolarfuo valore. Della pro
motione io hebbi nuoua sul punto del mio 
partire di Fiandra, che fù a mezzo il mefe paf- 
fato. Efe prima mi dilpiacquedi nonritor- 
nare in Italiaper Francia, molto piùm’è di- 
Ipiaciuto ciò dopo,per non eflermi Hato per
meilo , ch’io medelimo folli lettera viua di 
queft’offitio. i?er cotelle Maeftà ioportaug.

C 3 Breui

del Cardinal BentivogUo, 37
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Breui della Sannita di Noftro Signore, e letr 
tere deli IIl^o Signor Cardinal Borghefe. Ma 
la tardanza del lor ritorno a Parigi, e lane- 
celli tà del partire dal canto mio, fecero,ch’io 
mi rifoluelli a voltarmi in Germania 5 la qual 
rifoliitione prciì per far il viaggio in carrozza, 
c fuggire in queft’aipra ftagionele alpi de gli 
Suizzeri.e quellefcaleimmenfe diSan Gotar- 
do. Prima d’hora non hò haiuita comodità 
di fcriuere a V. S. lil'^^.Hora piglio quella,che 
mi fi porge in Augnila , e mi rallegro quanto 
piu polTo alFettuoiàmente con lei divederla 
àfcela al Cardinalato ,• nella qual dignità, io 
non dubito punto, ch’ella non fia per far ap
pari re al theatro di Roma cosi chiara la fua 
virtù , come chiara l'hà fatta rilplendere iq 
tante occorrenze publichea quel della Fran
cia. Torno hora a melleilb. Domani io par
to d’Augnila, e di qua me ne vò dirittamente 
aferrara, perriuedere i miei, e le colemie. 
Seguiterò poi ilpiùprello, che potrò verlo 
Roma il viaggio, per riuerire i Padroni, eri- 
conofeer la Corte. Dico riconofcere,perche 
dopo tanti anni di lontananza, c tanta muta- 
tione di cofe, quella Roma,che rrouerò,non 
farà più fenz’altro quella, che giàlafciai. C o 
là Ipero, chaurò occafione di riuedere predo 
ancora , e feruir V. S. Ill"’  ̂c di godere i foli ti 
fuoifauori. Hò hauuto fin qui più felice viag
gio, ch’io nonpenfaua. Pocoghiaccio, epo

ca
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caneue^ cpocobifogno di ftufe ce flato fin 
hdra. La minor parte mi reila. Piaccia a Dio, 
che non fia la più difficile. E per fine a V. S. 
lllrni* bacio humiliifimamente le mani , e le 
prego ogni maggiore felicità.D’Augnila li 12. 
diGenaro lóid.

A Monjìgnor Grandenigo Vefcouo 
di Feltre.

ANcorche nonpigliaffilapenna, mi corre
rebbe in mano da fc medefima, perch’io 

haueifi a dolermi d’vn filentio tanto crudele. 
Hauerui io fcritto , e voi non hau.ermirifpo- 
flo?Dou’è l’antica voflra memoria di meido- 
uela corrifpondenza al vino mio affetto ver- 
fodivoi? DaBruiTellesvifcriifi vltimamente 
due lettere, dandoui parte con l’vna della li
cenza,‘ch’io haueua chiefla,e con l’altra,eh io 
l'haueua poi ottenuta. E di già eccomi in 
Trento \ che vuol dire alle porte quali di Fel
tre. Dimani m’imbarco sù l’Adice,e fpero in 
vn oiorno, e mezzo di volar su l ali di quello 
rapTdiffimo fiume a Verona. Quanto mi 
duole di non vedere finita ancora la prigionia 
del noftro Tedefchi, e di non poterlo bora 
godere in quella Citta! Strani cali,che il mon
do ci fa ogni dì, ò prouare in noi fleffi, ò pa
tir nc gli amici. Non ho trouato qui il Car 
dinal Madruzzi, per efTer’egli bora a Riua.

C  4 Sao
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S'io foil! pill libero, e la ilagione-migliore, 
turre le catene del voftro Alienale di Veneria 
non mi rerrebbono, ch’io non deili vna Teor
ia a Felrre. Ma fare conto, che qiiefta lettera 
.vi porti vna fpirante imagine di me fteilb. 
V ’abbraccio dunque ñ’retriíllmámente, e vi 
prego a darmi qualche nuoua di v o i, dopo 
vn’interdetto di feparation così lunga. E poi
ché non potiamo eiière infierne con leperfo- 
ne, voi accompagnate me co’l defiderio, e 
con Tanimo, ch’io nell’iileiTo modo rimango 
tutto con voi ) voglio dir con V.S. Ill^^per 
finir pur la lettera con queirhonor,che la qua
lità Tua richiede,e ch’io piùd’ogn’altrole deb
bo. E perfine le prego ogni vera felicità. Di 
Trento li 15. di Genaro 1616.

A Monfignor ,̂ gterenga>

A  Roma..

TJ Ccomi alle porte d’Italia.Hoggi fon giun- 
'*^to a Trento, haitendo fatto fin qui, per 
Dio gratia, proTperamente il viaggio.In Bruf- 
felles hebbi la lettera di V. S. che mi refe 
il Segretario di Monfignor di Bari mio fuc- 
ceflbre; mal’hebbiin tempo di partita, e fra 
occupationi si grandi, che per quanto corref- 
fe più volte la mano alla penna per rifj3onde- 
re , Tempre ne fui difturbato. "Rifpohdo al 
prefente, e pur con mano Fiamminga , per

così
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cosi dire, non eiTendo io ancora del tutto in 
Italia. Che V. S, con impatienza deiide- 
ridiriuedermi, cioè domitoaU’impatienza 
del miodelìderio di riuedere, eferuir lei, e di 
participare co’lfolito gufto, e frutto dedolcif- 
limi fuoi congreilì. Delle mie fcritture lì par
lerà allora; e confeflo, che da lei n’ambirò 
principalmente il giudicio, per meritarne a 
quefto modo tanto più da gli altri ancora l’ap- 
prouationc. Ma ripiglio il viaggio. Più for
tunato quali non poteuariulcirmi j efÌendoli 
apena fatta vedere l’horrida famiglia di ver
no 5 sì poche fono Hate le neui, i ghiacci, le 
pioggie,&: i venti. Vn verno infomma, li può 
dir, fenza verno. Ma l’hò portato interior
mente in me ftclTo convn’afpra, &  ofeura 
nebbia di dolor, c ho lentito, e che lento in 
hauer lafciata la Fiandra ■, ciò e , quegli ottimi 
Prencipi *, quei Minillri di tanta ftima ; quella 
Corte compofta di tante nationi ; quel paefe 
praticato da me tanti anni ; vn numero in
tìngo dam ici, c'hanno moftrato fomma te
nerezza,in vedermi partire , e che 1 hanno 
molla egualmente in me nel partirmi da loro- 
Dimani, piacendo a Dio, ra incaminero ver- 
fo Verona, Hò fatto il viaggio per la Germa
nia in carrozza; e fon venuto fendendo quel 
lato, che riguardala Lorena, gli Suizzeri, e 
quella vicina parte d Italia. Vfcij di Fiandra 
per Lucemburgo> 6clonpalIàto perle Ciit?. 

 ̂ C  5 ài
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dispira, d’Vlma, d’Augufta, d’Ifpruch, e fi
nalmente fon giunto a Trento. Manon più 
per lettere. Il refto a bocca. Di già veggo R o 
ma con gli occhi del defideriojc digià comin
cio a dar fin di quà a V.S.R™=» i primi abbrac
ciamenti con l’animo.E le prego perfine ogni 
maggior contentezza. Di Trento li 21.di Ge
naro 1616.

A l Signor Cardinal de Medici.

A  Fiorenza.

Acque alle grandezze V.S Ill'"» , edoiie-
uala dignità del Cardinalato riceuer da 

lei non men di iplendore,che dargliene- On
de non e marauiglia , iela fua promotioneè 
feguita con inibliti applaufi. Io, che profeiTo 
vnaferuitLi si denota verfo la fua Ser"“  Cafa, 
vengo hora con ogni piiihumile affetto a ral
legrarmi con lei di veder collocata in grado sì 
eminente n i K  iuaperrona;eprego Dio, eh a 
lei renda quefto fiiccefio cosi felice, come al 
lacro Collegio, &  alla Chieià tutta è per riu- 
fcirfiruttuofo.Vengo infierne a dar quella par
te , che debbo a V. S. Ili"’=» del ritorno, c hò 
fatto di Fiandra in Italia ,* &  a paffar riuerente 
icuia con lei, fe non ho potuto prima d’hora 
per 1 impedimento del viaggio iodisfare all’ 
obligo del prefente mio oiHtio. E per fine le, 
bacio humiliiTimanfente le mani. Di Ferrara li 
S.di Febraro A l'
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A l Signor Cardinal Gonzaga,

A  Mantona.

N Fiandra io dedicai con (ingoiar deuotio- 
ne la mia femicù a V.S.lll'"“ qiiand’ella paisò 

co l Sereniiìlmo Signor Dncafuo padre , di 
gloriofa memoria per quei paeiì, e quando el
la venina deftinata più rofto alla profeillon 
militare, che airEccleiiaitica. Hora, ch’è ie- 
guitalapromotionedi V. S. al Cardina
lato con tanto güito di Tua Beatitudine, e con 
tanto honore del facro Collegio , vengo 
anch’io a rallegrarmi nel più afFettiioio modo 
che poiTo con lei di quello fucceÌTo. Alla pu
blica allegrezza, che fé ne moftra, ben può el
la perfuaderlì, che corrilponde a pieno lamia 
prillata; e cheniuno più di me goda in veder 
lì ben coipirare iniìeme neH’Ill'̂ *' fua perfona, 
c l’eminenza d’vn canto grado, e lo (plendore 
d’vnsìgran fangue. Io la fiipplico afcufar la 
tardanza di queft’ofHcio,non eiTendomi (taro 
conceduto di pallarlo fe non hora in Ferrara, 
per hauermi trouato la niioua dellapromo- 
tione in viaggio, mentre io tornaua di Fian
dra in Italia. EcaV .S. lll‘"“ perfine baciohu- 
mililllmamente le mani, e da Dio le prego 
ogn’altra maggior grandezza, e felicità Di 
Ferratali 8. di Febraro Kj Kj .

del Cardinal Bentiuoglìo. 45
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A l Padre Maesiro Fra Francejco Btuero 
dell'Ordine di S. Domenico, Predica  ̂

tore Spagnuolo difra Maeftk Cat
tolica 3 e delle Scr'̂ ^̂  AlteZiZ>e 

di Fiandra.

A  Bmjfelles.

J^Oggiiìnalmencc io fon giunto a Pvoma-, c 
fubito liò voluto darneauuiib aV.P'* Lo

dato Dio mille volte, ch’io fono arriuatoià- 
no, dopo si lungo viaggio,e per si horrida fta- 
gione da viaggiare. Tuttauia mi par d’eiTer 
linchiufo nelle carceri delle ftufe Alemanne; 
c tuttauia di balzarperl alpi del Titolo in car
rozza. Se ben poi al fine hò hauuto, e ftagio- 
ne; e viaggio piu felice, ch’io non peniaua, 
com’hò fignificato per altre mie lettere a V.P. 
Dimani ipero di baciare i piedi a Noftto Si
gnore , e di far riuerenza all'Ulto Signor Car
dinal Borgheie. A piu bell agio iodisfèrò poi 
a gli altri oblighi della Corte ; la quale, ò co
me truouo mutata 1 Benché apena io po0b 
parlarne , eiTendoui apena giunto . Riceua 
dunque V . P.iolamente quello mio primo au- 
uilo per hora ; ne le paia perca finezza d’amo
re 1 elÌermi io rubbato a mi|l’altre occupatio- 
ni per darmi a quella. Io alpettaua di riceuer 
qui lettere file. M a, o il conto de’giorni, ò

l’im-
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l’impatienza del güilo m’hanno ingannato. 
Al Padre Confefl'ore dell’Arciduca Sereniili- 
mo bacio affetmofamente le mani, &  a V. P. 
prego per fine ogni vero bene. Di Roma li 
x6. di Marzo i6i6.

A l medejìmo.
A  BtuJfelUs.

T T Ebbi poi le lettere di V. P. ch’io afpetta- 
■ ^^uaj eie bene vn poco più tardi, non però 
con minor piacere. Godo infinitamente, che 
nuouo Nuntio habbia dato sì buoni princi- 
pij ; e ipero, che corriiponderanno iempre 
maggiormente ancora i progreifi. Che di me 
fia per reilar la memoria , che V. P. mi figni- 
fica, debbo cerco in qualche parte fperarlo-, 
perche mi fon partito di cofia quali più Fiam
mingo, che Italiano. Il Caualier Mafio Refi
dente di cotefieSer^^ ê Altezze mi vifitò quali 
fubito, e s’imagini V. P. fe habbiamo parlato 
di Fiandra, e fe quello congrelTohàrauiuato 
in me il fenlb de gli oggetti Fiamminghi. Ma 
per hora lafciamogli. Io fui poi raccolto con 
fomma benignità da Nofiro Signore, e dall’ 
111™° Borghefe ; nè potrei dire quanta fodis- 
fattione mofirano d’hauer riceuuta del mio 
palTato feruicio. Ilchemifàfperare, chènon 
fiano forfè per lafciarmi otiofo in qualche 
nuoua occafione, che nalca d’adoprarmi nell’ 
auuenire, E di già fi parla di due più prolfimi

impie-
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impieghi ; IViio, ciò è , della Niintiatura di 
Franciva , che neceilarianienteiì deue prone-, 
dere, ben prefto; e l ’alrro di quella di Germa
nia,che jfi cien per vacante anch’eiìa, haciendo 
quelNuncio dimandata licenza pici volre. Il 
ienfo di Palazzo noni! penetra ancoraj ma 
quel della Corte fempre curiofa, e che molte 
volte elegge prima del Prencipe, parchedé- 
iliniiln’hora me piùd’ogn’alcro perl'vno di 
qiicfti due càrichi. Iti Germania i freddi, le 
ftufe, eietauole mi fanno maggior paura,che 
non fanno i negotij All’incontro molto piu; 
in Franciai negotij,chei’aria,equel viuereJn 
tanti anni di Fiandra, non hò veduto altro da. 
quel lito yicino.che procelleitempeile,e nati-: 
fragij nel mare di Francia. E tuttauia reità , ò. 
Minore qucito Rè,òpoco fuori di Minorità; 
e per conleguenza, ò vacillante il gouerno, ò 
in pericolo manifcilo di vacillare. Ond’hò 
ragion di temere quella forte di pelago;il qua
le di fua natura anche è tempeftoib, quand è 
più quieto. Della Nuntiatura di Spagna,nòn 

• habbiam che iperare , perche non h muterà 
Nuntio per vn gran pezzo. Ma più tollo che 
viuere in od o , a me larebbono cari tutti gli 
impieghi, non che i due accennati, i quali fo
no de’piùriguardeuoli, chepolTadar la Sede 
Apollolica. Intanto miriefeefuori di modo 
foggetta,e failidiofalaprcfentevitadiRoma; 
riipetto mailime a coteda, ch’io godeua sì li

bera.
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bera, e sì piaceuole in Fiandra. Quìviiìte 
perpetue, corteggi frequenti j fonno , e cibo 
rubbatoj vini, che peccati nel dolce; aria, eh* 
eccede nel grane ; conuerfationi,che finifeon 
nel ritirato-, feruitù fenza condimento dili- 
bertà; e vita infomraa tutta differente dalla 
paiTata. E quel eh e peggio, non haurò qui l’e- 
ftatefrefeadi Fiandra , e quellenofre vfeite 
ameniillmedi BrufÌ'elIes. Ma non più in que
lla lettera. Al noftro Padre ConfeiTore i foli- 
ti baciamani. E per fine a V. P. ptego ogni 
maggior bene. Di Roma li io. d’Aprile i6i6.

A l medefimo,

A  Bruxelles.

C  Crino quella lettera a V .P . con mano più 
*^ toftò conualefcente, che Tana. Con altre 
del mio Segretario le farà giunto l’auuiib della 
miaindiipofitione. Horaio medefimo lein- 
uio quello della fanità , c’hò ricuperata. Ma 
fon tuttauia molto languido. Sempre dubitai 
di quell’aria, e più ancora di quella vita. Ape
rta cominciò il caldo, che lenti; altcrarmifi 
il fangue ; l’agitatione rinfiammò maggior
mente, e fe n’accefe la febre. O' che fiera fè- 
te hò patita 1 ò che vigilie crudeli hò lollertel 
Ma pur ch’io non ricada di nuouo, perderò 
volentieri ogni memoria delHndilpofitione 
palTata. Quant’hò defiderato in quello mio

male
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male di godei-la coniiei-fadonc di V. P .! è 
quante volte m’è riibnata alle orecchie la ca
ri ora tromba deTuoifermonilalIora più breui, 
che fono più lunghi; e pieni di dolcezza più 
allora, che più vibrai! fulmini di fpauemo. In 
quelle vigilie, hò rammemorato mille volte a 
me fteiTb i noftri viaggi, e d’Anuerià, e di 
Cambray, e di Marimonte, e quello che fa
cemmo in particolare militarmente con l’e- 
fercito nel caftigo, che fù dato agli heretici 
d’Acquiigrano;iniieme con tutte falere noftre 
iicrcationipiùfoaui;epiù domeftiche diBruf. 
felles Ma torno a Roma, &  alle miecofepre- 
fenti. Veggo in eife fimpatienza di V. P. ; e 
le confeil'o anch'io con ogni candore la mia. 
SeguardaiB alla Corte, farei di già Nuntio ; e 
di là dalfalpi, non che alle ripe del Tenere. 
Ala da Palazzo vengon gli impieghi , e non 
dalla Corte ; la quale fe ben molte volte eleg
ge, molte ancora s’inganna. Dal vero Oraco
lo dunque bifogna, chef fciolga l’enigma de 
gli accennati due carichi. Intanto, fegua che 
vuole, io di già ftò confammo preparato. E 
per fine. Ma non ancora. Al Padre Con- 
leiTore io fcriifi da Spira, e mai non ho hauu- 
ta rifpofta. Procuri V. P. di fapere fe la 
lettera gli capitò. Non gli hò poi fcritto, 
più , perch’io hò iliniato , che fiano egual
mente fue le lettere , ch’io ferino a V. P. E. 
quifinifeo, e prego D io, chel’vno, e f  altro

lunga-
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Uingamente conferui. Di Roma li 15. di Giu
gno i6i6,

cA l mede fimo,

A  Bmjfelks,

■ Clnalmenre fii fciolto l’enigma . Eccomi 
Nuncio di Francia; e tutto di già co’l pen- 

fieronuouaraente fuori d’Italia. Benso; che 
V. P. 5 il Padre ConfeiTore, e tutti gli amìci  ̂
e Signori miei di coftà haurebbon voluto ve
dermi più tofto in lipagna, comefegui del 
Cardinal Caraffa mio anteceflbre in Fiandra. 
Ma quella Nuntiatura non fi proiiederàper 
vnpezzo, corn ilo giaferitto; enelrefto com
petono infierae le, confeguenze’ d’ambiduei 
carichi , &  in ambidue’ ancora, fi può dir , le 
occafioni di potere vtilmeteferuire allaChie- 
fa. Gran vantao;CTÌo bora è nell’vno, e nell’al- 
tro il veder congiunce con quefti reciprocm 
matrimoni ’̂ così ftrettamente le due Corone* 
Io non porterò meco altri fenfi, che quei del 
mio Prencipe ; nè altri pofibno eflère i fuoi j 
che quei di Padre comune. E ben l’hà mo- 
ftrato fin’hora, non hauendo mai procurata 
cofapiù viuamente, che di vedere vniti bene 
infieme i due Rè ; c da quefti due poli del 
mondo Cattolico ben cofpiranti Fvnocon 
l’altro, pioLier felici influii] di religione , e di 
pace alla Chriftianità in ogni parte. In Ger-

D manii
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manía c dichiarato Nuntio Moniìgnor Vi- 
fconte Cherico di Camera, Prelato Milanefe 
di gran nobiltà,e di grandiilima afpettatio ne. 
Quanto alla mia partita, bifogna che prima 
rinfrefchi*, e ciò non potràeiTere , che allen- 
trar di Settembre. Io vorrei digiàeiTcr fuori 
à f  Roma; così temo queft’aria, e maflìme ho
ra di Luglio, cheilfolequinonrifcalda, ma 
cuoce. Onde Tempre più dubito di dare in 
qualch’altra ricaduta di nuouo,che.iìa piùpe- 
ricolofa della paiTata. Ma cellIno i mali augu
ri]. Della ricaduta auuiiài V. P. e ch’io n’era 
prefto poi anche riforto. Della partita farò 
il medeiìmo, e della qualità del viaggio. Hau- 
rei deiiderio di farne parte sù legalereda Ci- 
«itauecchia a M a riìlia e  prouare vn poco la 
naufeadel mare , dopo i balzi delle monta
gne. Dubito però , che non vi ha per eiler 
pailàggio,e che mi conuerrà mifurarl’alpi del- 
laSauoia, com’hò fatto quelle degli Suizzeri,
.e del Titolo. Ma poiché mi tocca in forte 
d’auuicinarmi di nuouo alla Fiandra , chisà, " 
che non poilà ancora nafcer qualche océaiio- 
nc diriueder V.P.in Parigi,òlaintorno? Esò 
eh ella nudrirà volentieri parimére quella ipe- 
ranza daicantofuo. Intendo, cheil Signor 
Duca diMonteleone,ilquale hàcondottala . 
Regina fpofa a marito in Francia,rcfterà pari
mente co’i negotij del Rè Cattolico perqual- 
che tempo appreilb il Rè Chrillianiilìmo.^

Gran
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Gran Caualiere mi dicon tutti, ch’egli è , per 
bontà, gentilezza , e valore. E la qualità dell’ 
impiego moftra in lui molto ben le preroga- 
tiue del merito. Io di ciò godo infinitamente 
per l’occafione , c’haurà di corrifpondenza 
nelle cofepubliche il mio minifterio co’lfiio. 
Nè potrei dire il gufto, che ientirò ancora di 
vedere Ambafeiatore di cotefteAltezze in Pa
rigi il noftro Signor Ferdinando di Buyfcor, 
frefeamente ritornato dall’Ambafciaria d’In
ghilterra. O' quante cdfe diremo, e di quan
te forti ! ma di Fiandra le più j e non poche in 
particolare di V. P . , laquale ancorché lonta
na , faremo prefente a tutti i noilri congrefil. 
E per fine al Padre GonfciFore bacio le mani, 
&  a lei prego ogni vero bene. Di Roma li 
15. di Luglio 1 (il

o // Signor Cardinal Ltidotiifio, chefk 
poi Papa Gregorio XV.

A  Tanta.

Ó raitrouaidi paiTaggio iiiBólognàper la 
mia Nunciatura di Francia, quando venne 

l’auuifo della promotione di V.S.Ill"’  ̂ al Car
dinalato. Di quello fucceiFo io mi rallegrai 
co’l Signor Conte Tuo fratello fubito in voce; 
c mi riferuai a paflurne poi con lei ilefla il 
douuto officio qui da Ferrara con Ictcere. Ma 
non così tollo vi giunfi , che ricadei infermo

D i  d’vna
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dVna indiipofirione patita in Roma. Hora 
che per diuina bontà io me netrnouo rifor- 
tOjVengo a rallegrarmi nel, più riuerente mo
do che poiTo, con V.S.I11."’=» di vederla collo- 
catainquel grado, ch’era donato anche pri
ma, Se alle Tue cosi degne fatiche di Roma,(Sc 
a quelle, che dopo ellahà continouatesì deg
namente in Bolognaj che tanto più al vino fa
ranno in lei apparire l'eminenza del merito, 
quanto più ne gli occhi publici ella ne confe- 
guifcehora la ricompenfadel premio. Ven
go infieme a dar quel ragguaglio, che debbo 
a V .S. 111.'̂ ’  ̂ della mia partita di qnàinconti- 
nouatione del mio viaggio. Nei qualeprocu- 
rerò , che mi fuccedadi poterla riuerir di pre- 
fenza j per riceuere particolarmente da lei, 
conforme all’ordine hauuto in Rom a, quell’ 
informatione delle cofe di Lombardia , eh’ 
ella ftimerà più proportionataagli offitij che 
douranno eiferfatti dame per feruitio publi- 
co in Francia. E per fine a V. S. 111.™  bacio 
con ogni riuerenza le mani, pregando Dio, 
che le conceda tutte le profperità piùdeiide- 
rabili. Di Ferrara li 27. d’Ottobre k jKj .

/I Morh
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i_y4' Morrfignor Landinelli Vefcouo 
d^K^lbenga.

53

A  Roma.

PReuaire al fin rimpatienza. Et hora lo 
confciTo a V. S. perche veramente io 

parti) da Ferrara, prima, chefoilì in termine
di partirne. Ma che? non Farei mai guarito fiot
to l’oficLirità di quel cielojScin quella conca di 
fango, e di canne. Mimbarcai in Po; mapre- 
fto mene pentij,perche mi pareua di ritorna
re in dietro,inuece d’andare inanzijtanto lun
ga, e molefta mi riuiciua quella nauigatione 
contro acqua. In modo che non vidi l’hora 
di mettermi in terra a Gualtieri. Quiui mi 
trattenni co l Marchefie mio fratello tre gior- 
ni,a ripigliare vn poco meglio le forze; con le 
quali mi crebbe lanimo, e fieguitai poi il viag
gio per terra, e venni in due giorni a Cremo
na, in due altri a Pauia, &  in vno, e mezzo a 
Cafialc di Monferrato. Con vnalettica del Si
gnor Prencipe di Guaftalla feci quello viag
gio. In Calale palTai il complimento chebi- 
lognaua co l Signor Duca di Mantoua , che 
vera giunto il dì manzi ; &  io me n’andai do
po a Trino, fette miglia lontano, e vi dimo
rai vn giorno, alloggiato nella medefima ca
ia, dotte fi trattiene il Signor Cardinal Ludo- 
uifio, infiemeco’l Signor diBethuneAraba-

D 5 fciator
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^iator ftraordinado di Francia,per occafioqe 
delpreicnretrattato,eh e in mano loro. Del 
trattato l’vno, el’altro mi diede parte • e me 
ne parlo molto a lungo ancora il Signor Don 
Pietro di Toledo Goiiernatordi Milano, che 
vietai in vn luogo làappreilb un miglio. E co
si iodisfatto c’hebbiaquel, ch’io doueiianeli’ 
occaiione di quei congreffi, me ne venni ver
lo Turino, doLie ion giunto in vn giorno, e 
mezzo, apunto hoggi, che iìamo alli 16. E del 
mio viaggio f  n qui. tanto baili. Della mi^ 
conualeicenza, quello che poilb dire è,che di 
conualeicenteion fatto hormaiiano^ Hò ri
pigliato forze, ionno, appetito, vigor di ipi- 
rito , allegria d animo, e non mi manca altro 
ad eilèr intieramente iàno , che il rimettermi 
vn poco piu in carne. Ilcheil^ero, chefegui- 
ra prima forièdi pailar l’alpi j le quali bian- 
cheggiano qua d’appreifo, fparfe dineuepiù 
toilo, che piene. Qndeiarà facilehorail paf- 
falle 5 e f  n qui la ftagione nonpotrebb’elÌer 
piu fàuoreuoleal mio viaggio. Non hò troua- 
ro qui in Turino il Signor Duca, eiTendo an
data fia Altezza ad vn luogo chiamato Maii
no, che lontano di qua venti miglia,douefo
no per abboccarfi iniìerae il Signor Cardinal 
Ludouifio, fua Altezza, &  il Signor di Bethu- 
ne. Nel redo per tutto ilpaciè, douefono 
paiTato, da Caíale in qua,ogni colà è in arme. 
L  accomodamento fi tratta con gran caldez

za;
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zaj ma le diiKcoltà ch'incontra fon grandi an- 
cora. Piaccia a Dio di ridur l’Italia alla pri
ma quiete, e per interefle mio parimente,per
che lenza dubbio fé non iidepongon quelle 
arme d’Italia, riufciranno a me torbidi fuor di 
modoqueiH principi) della mia refidenza di 
Francia. Qui in Turino mi fermerò tutto di
mani. Sono hoipitedi Moniìgnor Nuntio, 
che mi tratta con horiore, 8c affetto grande; 
c (pero in otto, ò dieci giorni d arriuare di 
qua a Lione. V S . intanto habbia me
moria di me; ricambi il mio affetto con amor 
pari;e mi feguiri con l’animo in Francia, eh io 
neiriftcffo modo accompagnerò fempre lei 
con la volontà in Italia. E per fine le bacio 
di cuore le mani. DiTurino li i6. di Nouem- 
bre I ^ 1 (j.

j /  Signor Cardinal Leni,

A Boma.

*^R oppo inuero ho tardato in dar conto di 
mea V. S. 111."’  ̂dopo, ch’io parti) dalla 

Corte.Ma la mia nuoua indifpofition di Fer
rara, che per molti giorni mi tenne impedito, 
m’haurà (comefperò) appreilb la fua benigni
tà in gran parte ancora feufato . A pena vi 
giunfi, che ricadei nuouamente infermo; e 
pérchela ricaduta fu più tollo faftidiola, che 
graue, penai più d’vn mefe ariforgerne.Final-' 

D 4 mente
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mente poi co 1 diuino faiiore mi po/I in viag
gio, e fin hora io I ho hauuto sì proipero, che 
non haurei potuto deiìderar, nè ftagione più 
dolce, ne iirade piu facili. Pallai per lo ftato 
Milano ; e dopo edere vlciro de gliftrepiti 
militari di Lombardia, venni a Turino, Se 
Ilo fatto poi il camino dell’alpi con iomma 
piaceuolezza, e di già mitruouo dentro alle 
porte di Francia in Lione, hofpitedi Monli- 
giior Arciuèlcouo. Su’l Monlenelèmiporta- 
rono in iedia i Maroni, che meritali il nome 
di camozze più todo che d’iiuoniini. Vanno 
per le balze, come per terra pianaj fono indù- 
rati al fieddo, & al ventoj e quanto s’atcriftan 
gli altri , tanto s allegran’dlì di dar frd il 
ghiaccio, e la neue. La mia deuotione infini
ta verfo V.S. c la fua fingolare humanitd
verfo di me mi fanno Iperare, ch’ella da per 
rieeuer piacere da queda breue relation , che 
le ho data, e del buon viaggio, che fin qui ho 
goduto, e dellaprofperalànità, conlaqual 
mi ritruouo. E per fine le bacio humiliifi- 
mamentele mani. Di Lione li 29. di Noucni- 
bie 1(3 iS .

A l Signor Agojlino Pallauicifzo,,

A  Roma.

O' dritto forfè io prima a V. S. con la vo
lontà, eh ella a me conia penna. E vera

mente
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mente è così. Deiìderai di fcnuerleiìn quan
do io era in viaggio , e poi al mio arriuo a Pa
nai . Ma per vari] diftiubi m’ha bifognato 
differir queil’ofHdo sì oltre, ch’ai fine mifon 
veduto preuenir da quello della Tua corte- 
fiifima lertera. Che V. S. fentiffe il diipia- 
cer, che mi fcriue per la nuóua ricaduta mia 
di Ferrara, io ne fono così perfuafo, che non 
potrei darne maggior fede a mefteffo. Trop
po mi fauorì ella in Roma ; troppo moftrò 
damarmi. Ma di già fono in Francia; e di 
già in buon termine di fanità, Dio lodato. 
Hò goduto il più felice viaggio , chepotei- 
fi defiderare; e da quelle Maeftà fono fia
to raccolto con dimofirationi di fommo ho- 
nore, e benignità. Così trouafiì io più quie
te le cofc di quello Regno ! Glihumorinon 
pollbno efiere quali più alterati in Corte, e 
fuori di Corte ; e farà miracolo inuero fe 
non fucccde qualche gran mouimemo. Se 
ben quelli miracoli fon làmiliari alla Francia; 
la quale in mille, e ducento annidi Monar
chia , n’hà prouati altretanti, fi può dire, di 
turbulenze. Il moto, e la quiete alternan lo 
fiato de gli altri Regni. In quello, ò non'hà 
luogo la quiete ; ò Iparilce al raedelìmo tem
po, che nafce. Ma per hora non più. Non 
mancherà materia infomma da Relationi ; e 
faremo poi il paragone di quelle di Francia 
con quelle di Fiandra. E perfine aV..S. ba- 

D j  ciò
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do mille voice le mani. Di Parigiilprimo di
Febraro 1617.

Signor Conte Annibai Manfredi 
Amhafciator di Ferrara.

L

A  Roma,

E tiirbulenze di Fjcanda, che m’hanno fat
to cadere in si lungo iilentio con V.S.Ill.™* 

n’hauranno fatto ancora per me la fcnfa.Giun. 
fi a Parigi, che di già era preparata qucft’vlci- 
macommotione. Crebbero i tumulti invn 
fubito ; fi riempie d’arme la Francia; e parue, 
che tutta fofle per andarne foiTopra. Lo tra
gedie militari, che s aipettauan nel Regno, fi 
conuercirono poi in altre lugubri fcene qui 
della Corte ; &  in quello prefente fiato di co- 
fe fi gode bora pur qualche forte di quiete, 
ch’a mefà pigliar la penna,&  emendare il mio 
pailato errore di non hauere fcritto per tanto 
tempo a V. S. 111.“’ .̂ Andai racquifiando la 
fanità per viaggio, come le ho lignificato con 
altre mie lettere; e mel’hàpoi fiabilitalafian- 
za qui di Parigi, doue hò trouato il mio cielo 
amico di Fiandra; elfcndo così vicino quel 
paefe a quello , che quanto al clima non v’è 
quali differenza d’alcuna forte. In Parigi go
do i frefehi medelimi, ch’io godeuain Bruf- 
felles; &hora quello Giugno di Francia non 
squali altro che vn’Aprile d’Italia. In tutto

il
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ilreilo fono diuei'iìilime le nationi,i coilu- 
mi, e le Cord. Il primo mefe della miareil- 
dcnza di Fiandra porè quali ammaeftrarmi 
delia vita , che fecero quei Prencipi in tutti i 
none anni, ch'io fpeli in quei carico Qui, 
benché mi ci hauelli a fermar none fecoli, via 
giorno di Corte mai non fard limile all altro. 
Là regna l’vniformitd, equi dominali cam
biamento j là li pecca nella troppa lentezza, c 
qui s’eccede nel troppo ardore ; e ii vede in 
fomma Hftefla contrarietà quali in ogni altra 
Cofa.Ma tutte le Corti, e tutte le nationi han
no le loro laudi, &  i loro biafmi ; e chi è Mir 
nifiro publico , bifogna che s’accomodi a 
quella temperatura d'humori ond’è compofta 
dafcLina d’efle. In Francia dunque,per rifpet- 
to del variar còntinouo delle cofe, luccedono 
per ordinario grandilli me nouità. Etin que
lli miei primi meli ne fono nate di sì grandi, e 
sìllrane, ch’apcnaquei medelimi poilbn cre
derle , che li fono trouati prefenti a vederle. 
Quali in vn fubito s’è commolTa da ogni par
te la Francia in armi ; e ne fono vfeite quali 
altretante fattioni, quanti ne fono i gouernij 
matuttelefattioni però con vari) pretelli fot- 
to apparente notne del Rè. Sotto quello no
me furono molTe Tarmi delle quali fiiinlliga- 
tor principale il Concini M arei ci al d’A nere, e 
Taltre di Neuers, d’Vmena, e,di Vandomo in 
contrario j cÒ’l imedelimo titolo eran per.

inno-
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muoueríl quelle di moiri altri Grandi del R e 
gno ; e quelle ancora degli Vgonotti j i quali 
frale difeordie del corpo Cattolico cercano 
fempre più d’aggrandire la lorpropria.fattio- 
ne herética. Ma il Rè finalmente ha voluto 
efler Rè,&: ha fatto preualere la Reale fua au
torità in ogni parte. E per dire il vero, (par
lando hora del Marefcial d’Ancre) qui non 
il poteua più tolerare la fua arroganza, e fu- 
perbia. Ondai fine la Francia ha voluto il 
iànguedi quefta vittima, habiibgnatoin 
ogni modo facrificargliela. Il che in qual for
ma fia fucceduto, e con qual forte di cafi tra
gici, e fieri,ne faranno precorfe in Italia di già 
ie' nuoue. Et io confcÀb, che fentirei troppo 
horrorefein quefta lettera volcili hora farne 
la relatione ,• potendo pur troppo baftarmi 
quello, che già pronai quando fi atrocemente 
qui ne vidi feguir lo fpettacolo. Non giunfe- 
ro improuifi a Roma però del tutto quefti 
accidenti. Io fcrillìpiù volte, che la violen
za d’Ancre, per común parere, non poteua 
durare ; e che quanto più lo portaua in alto 
la fua ambinone, tanto maggiore fi poteua 
afpettarne il fuo precipitio. Cosi hà finite le 
iùegrandezzeil Concinij e fi crede, ch’infor
ma tragica finirà ie fue ancorala moglie ; fti- 
mandoiì, che ben prefto ella debba efler fatta 
morire da qucfto Parlamento nella piazza pu
blica di Parigi. Nè fi può dire quanto s’abbo-

rifea
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lifcala memoria deirvno, e dcU’altra, e{pe
nalmente per attribuiril aloro quellafepara- 
tione , ch’e feguitafrá il R è , e la Regina fuá 
madre; la quale con fomma prudenza,ha- 
uendofapuco non meno hora deporre , che 
prima ioftenerc il maneggio del Regno, ha 
aiudicato meglio diricirarii a Blois, c di ilare 
m quel luogo per alcun tempo. Mail tempo 
ileiTo , e con breui termini (come fi può fpe- 
rarej farà fentire la fua virtù nel riunire infie
rne le Maeílá loro di niiouo. Intanto il Rè 
hàprefo in mano ilgouerno -, c la morte d’vu 
folopar, c’habbia placata l’ira di tutto il Re- 
ono, e fermata in ogni fua parte l’vbbidien- 
za,e la quiete. Contuttociò reilal’humor bol
lente della natione.che per fua natura produr
rà di continouo, com’hò detto di iopra, delle 
nouitàin abbondanza. Et oltre alla difpoiì- 
tion naturale di queil’humor sì variabile della 
gente, bifogna confiderare rinfirmità,che qui 
genera flierefia 5 peftilenza del Regno, e che 
rhàdiuifo in manifefte contrarietà di gouer- 
iii; eflendo l’hereiìa di Caluino vn’eilremo 
tutto oppoilo alla Religion Cattolica ; e la 
Republica,che qui cercano di formar gli Vgo- 
notti, vn’altro eftremo non men oppoilo alla 
Monarchia della Francia. Debbiamo perciò 
pregar Dio che pigli la protettone di quedo 
Regno, e principalmente hora di quedo Rè, 
che fi triioua in età così tenera, la fua Maed-1

fi
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iì vcggon fin qui fenfi di gran giuditio, e di 
fingolare pierà. E'nato Kè 5 porca il nome 
d’vn fianco Rè; & ha hauuco per padre vn glo- 
riofiillmo Rè. Che fiono cucci caracceri da far 
riuficire lui ancora vn grandillimo Prencipe. 
Per la condicione dunque de’cempi, e delle 
macerie, a me non è mancaco fin hora, e non 
mancherà per raimenire fimilmenceda faci
care. lo mi fono accomodaro di già alla fior- 
ma di quefta Coree, & al viuere di Parigi ; e 
qui veramence riceuo ogni honore. La Cor
te è grandiifimaj & hora in parcicolare , che 
CUCCI i Prencipi, e quafi anche cucci gli aldi Si
gnori più principali del Regno , fi cruouano 
appreil'o il Rè. Ma non fi può credere quancoi 
grande è la confufione. £ ranco è loncano, 
cheficracci di rimediami, dianzi allora più 
dilecca quefta grandezza, quando è più con- 
fufia, e più ftrepicoia. Quel cacciarfi, non fio- 
io in camera, e non fiolo in vifta, ma sù’l fian
co del Rè; e non fiolo i Signori grandi, eie per- 
fione di qualirà confiderabile, ma quelle an
cora d’inferior condicione, fi ftima qui gran
dezza maggiore, e maggior pompa di maeftà. 
Io mi difipero qualche volca,perche all’vdien- 
ze non cruouo quafi fipacio , che 'baftifràle 
mie parole, e l’orecchie del Rè. Di sì gran 
Coree ben e degna ftanza Parigi; e la Sena de
gno fiume d’vna cancaCictà;e digniftìmo que
llo fico d’dfiere il centro dominante di sì bel

Regno
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Regno. Qui da infiniti villaggi groffi, cort 
fercililfi''ni campi intorno , vien facta corona 
aParigipcr ogni parte j e quefta Città è ani
mata da feicentomila, epiùhabitatori j on 
de non può hauere maggior 'proporcione 
vnfito sì ameno, e sì fertile, con vna Cit
tà sì ampia , e si popolata. Ma nellhauerio 
continouaco afcriiiere tanto a lungo , mi vò 
pur’accorgendo, che ferino. Ingannato dal 
pufto. pareuami non diferiuere, ma di parla
re a V. S. 111."’  ̂5 e non d’eiTere in quefta Ro
ma di Francia, ma nella noftra d’Italia afe- 
derconlei, e difeorrereinfierne conia folita 
libertà, e confidenza. Onde qui finifeo , e le 
bacio'con ogni àffetto le mani. Di Parigi li S. 
di Giugno 1^17*

A MonfignoY dì Marcomonte, Arciuefeo^ 
no ài Lione, mutato dal Re ChrijUa- 

nipmo Luigi decimoterz.o alla sy- 
di No (irò Signore Paolo 

e che fu  poi creato Cardinale 
da Papa Vrbano ottano.

A Roma.

N Onpoteua la Francia dar più degna ma
teria d’allegrezza airitalia, cheinuiando- 

le di quà commutatalaguerrain pace.E bene
hàfacco eonofeere quello R è, che DioTlià 

. defti-
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deftinato a glorioilliirae coiè ; poiché dopo 
haucrein vn fiibito ridotto il Tuo Regno in 
tranquillità, così prefto l’hà poi anche fatta 
godere a vicini ; anzi pure alle parti ancora 
più remote della Chriftianirà, la quale con le 
ferite d’Italia era infieme per vedere piagata 
dall'armi quaiì ogn’altra Prouincia d Europa. 
Lodato Dio mille volte d’vn fucceiìo così fe
lice. Del quale io vengo a rallegrarmi bora 
aiFettuofamente con V.S.111.'’̂ “,& inlieme del 
frutto riportato dalle fue fatiche di Romaj 
c’hanno corriipofto sì bene a quelle, che li 
fon latte nell'aggiuftamento feguito in Pari
gi. E certo qui a me hanno fatta godere così 
gran parte quelli PvCgij Miniilri in tutto quel j 
che s’è negotiato , che la Santità di Nollro Si
gnore non haurebbe potuto delìderar di van- 
taggio , nè quanto a’fegnidi confidenza, nè 
quanto alle dimoilratione d’honore. A.V.S. 
111.’“  ̂io rendo parimente quelle aiFettuoie 
grafie, che debbo, così per i’ofìifio della cor- 
teiè lettera , ch’ella s’è compiacciuta di fcri- 
uermi, come per gli altri pur si cortefi, che 
nella prefente occafione ellahà voluto pallàu 
con fila Beat.'’ ,̂ e con rill.“ ° Signor Cardi
nal Borghefein tanto vantaggio mio. E può 
ben credere V. S, eh io qui fia concór- 
fo a celebrar inficme con di altri le fuelodi al-O .
tretantoper debito, quanf ella nelle mie co
lli lià voluto ecceder per gentilezza. Eie ba

cio
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 ̂del Cardinal BenttuogUo. 
ciò affettiioramente le mani. Di Parigi li (a .di
Settembre 1617.

i ^ l  Signor Agojlino PàlUuicmo.

A  Roma.

D Ebbo riipofta ad vna lettera di V. S . , c 
niima cola farò più volentieri ,che paĝ î  

quefto debito.Riceuei la lettera in tempo,che 
qui itauamo sii l’aggiuftar le cofe d’Italia; e fo
no (late sì grandi le mie occiipationi daquel 
tempo fin bora, che non ho potuto rifponder 
più prefto a V. S. Cariiìima mi fù quella let
tera -, nè potrei dirle con quanto gullo io leg- 
aa femprcle cofe, che mi fono auuifate da lei. 
Noi qui aggiuftammo le cofe d’Italia, com’ 
hò accennato ; esò , che V. S. hauragoduto 
del particolar honore, che fù attribuito alle 
mie fatiche.In Ifpagnà non folo furono rarifi
cate, maconfolenne trattato aparte furono 
anche meglio ftabilite le cofemedefime. in 
Italia poi Tefecutione ha fluttuato in qualche 
maniera; nondimeno fperiamo pure, che tut
tala negotiatione entrerà finahliente in por
to, e che ftaremo fermi,e ficuri vn pezzo,pia
cendo a Dio, sù le ancore della pace. Ma che 
fi dice co ila fra voi altri di quella noftra 
gran’Aflemblea di Roano ? chefe ne giudica?

. Poco di buono, a quel che m’imagino; fi ag- 
grauato d’humori,e febricitantc (per dir così)

E deue
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deue apparire non meno a voi altri lontani, 
cheanoiprefentiil corpo di quefto Regno. 
Il Rè di già con tutta la Corte fi truoua in 
Roano. Io parto dimani; & il noftro ritorno 
farà,fecondo alcuni a Natale, e fecondo altri, 
pili tardi. Quefto è il giro, che fà hora la sfe
ra delle cófe noftre di quà. Cotefta voftra di 
Roma mipareimmobile; sìpoche mutationi 
produce, ò sì conformi per ordinario le fuol 
produrre. Dei nuouo Nuntio di Spagna fi 
parla aliai, a quel che viene fcrittoda varie 
parti. Quanti deuono elTere in carriera per 
guadagnare sì ricco palio ! chi n’hàil meglio? 
chipiù s’auanza ? fauorifcami V S. d'auuifar- 
melo, e d amarmi al folito ; ch’io per fine a lei 
bacio dicuorelemani. Di Parigi Ìi6. di Set
tembre idiy. -

cxf/ Padre Mutio Vitelle/chl, Generale 
de'GeJuìti.

A  Roma.

P. R.““  , che sà le confiderationipubli- 
che, epriuare, che m’intereftàn nelle cofe 

dellafua Compagnia , giudicherà facilmente 
quanto io mi fia rallegrato in veder’hora ri- 
ftabilito il Collegio in Parigi. Lodato Dio, 
eh inipira a quefto Rè sì degne rilblutioni. 
DigniftìmafLi quella, che fua Màeftà pigliò i 
nidi pailàci in fauor della Religionein Bear

ne;
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nc; & liora nian altra poteua ciTer più fruttuo- 
fadiquefta alia Chiefa in Francia. Io mi ral
legro quanto più poiTo con V. P. di cosi 
fatto fiicceiTo, e non meno conmemedeii- 
nio, poiché gran felicità del mio carico fenza 
dubbio, ch’ai mio tempo, e non fenza l’inter- 
pofitione de’miei oftìtij, confeguifcala Ghie- 
fa in quello Regno sì importanti vantaggi. Io 
ne hò date le debite lodi al R e , chele ha gra
dite con ogni più vino fegno , e di zelo verfo 
la Religione , e di {lima verfo la Compa
gnia. Et io per fine a V .  P. R."̂  ̂bacio con 
ogni affetto le mani. Di Parigi li 2.8. diFc- 
braro

A l Signor CaUalier Tedefchi.

A  Venetia.

Inalmente hò pur vollre lettere,il mio Tc- 
delchi, dopo vn si lungo, e si sfortunato 

filentio. Dal fopraferitto le riconobbi prima 
d’aprirle ; e fperai fubito , che mi portaiTero 
i auuiio della vollra liberatione. Ma nel leg
gerle , hauendo intelo , eh era piu toflo miti
gata, che finitala prigionia, nonhebbi quel 
gufto intiero, c’haurei voluto. Nondimeno 
io godo quanto voi potete penfar davoillef- 
fo, di vederui hormai sì vicino a rihauere la 
libertà , potendo tenerli per libero (come 
apunto voi dite) chi è conofeiuto per inno- 

£ 2  centc.
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cente. Delle coie voftre hò procurato d’ha- 
uernotitiaper tutte quelle vie, c’hò potuto. 
AlSignor Bono Ambafdatoreftraordinario 
della República raccomandai caldamente la 
voitra cauià,quand’egli parti da quella Corte, 
per tornare a Venetia. £ ledi quàio potelll 
interporre qualch’altro mio offitio particola- 
reper voi, o che folle a propolito il procurar
ne qualch’vno dal Re medelimo, potete ben 
credere, eh i miei laranno ièmpre diipofti, e 
eh io non mancherò di procurar quegli anco
ra di lìia Madia. E di voi per hora non più.Di 
me, chedirouui? Vn volumenon ballerebbe, 
non che vnalettera , per farui parte de’miei 
iliccellì. Partij di Fiandra, dopo noue anni 
di refidenza. O' mia Fiandra ! ò Cortei ò pae- 
fe goduto sì lungo tempo , econ tantafodif- 
fattione! Entrai in Italia per la voilra Verona. 
Apena vidi Ferrara, Scimiei. GiuntoaRo- 
ma, non riconobbi quali piu Roma; si nuoua 
trouai la Corte dintereilì, c di faccie; e sì 
mutata la Città d’edifitij, e di llrade. Non vi 
fui apena comparfo , chela Corte mi dellinò 
aquello carico , e poco dopo ne feguil’efFet- 
to per benignità de’Padroni. Ma Ce la Corte 
mi tratto bene d hon'ori, Roma mi trattò ma
le di lànita. Cadei piu volte ammalato ; e lèn
za dubbio quei caldi, non elperimentari per 
tanto tempo, ne furono la cagion principale. 
Se ben mi trattò poi anche peggio Ferrara in

tem-
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teir*po d’aurunno; perche mi durò più di qua
ranta giorni vnanuouaricaduta, che vi pati)'. 
Pur finalmente 5 con più vigor d’animo, che 
di forze, continouai il viaggio,nel quale piac
que a Dio d’andarmi reftitucndo la fanità, e 
di farmela poiintieramente ricuperare in Pa
rigi. E così eccomi in Francia. Efà horavn’ 
anno, e mezzo, che viarriuai. QualifoiTero 
qui leturbulenze al mio arriuoj quali dopo 
fiano ftate le mutationi, e quanto grande 
rhorrore d'alciined’eife, ne farà penetrata an
che alle voftre carceri la notitia. E di me ba- 
fterà quedo ragguaglio generale per hora. Di 
voi, e delle colè vollre, aipetto migliori nuo- 
ue. Ma vfcite di carcere, e ci fcriueremo al
lora più alungo. O'pcrdir meglio, vicitene, 
c fate poi fubito vn volo qua in Francia. O' 
quante cofe dicemmo , c con quanto gufto! 
Ben dourefte pagarmi hora in Francia quel, 
che non m’olTeruafte già in Fiandra. Vedrete 
quefto bel Regno; vedrete queda gran Cor
te ; e con grandillìma fircilità potrete vedere 
ancora l’Inghilterra, la Fiandra, eia Germa
nia al ritorno. Dalla prigionia , allaliberta. 
Voglio dire, che veniate a far pruoua d’eiTcr 
veramete libero, co’l peregrinar qualche tem
po fuori d’Italia; poiché rinchiudendqui fubi
to di nuouo in Verona, ciò farà pailàr da vna 
carcere più itrettaad vn’altra più larga. Muo- 
uaui anche la nodra amicitia ; nella quale mi 

. -  - £  ̂ troue-
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troueretc iempre cofìante. E per fine vi ab
braccio con tutto l’animo, e vi prego ogni ve
ro contento. Di Parigi li z. di Maggio iói8.

Signor Giouanni Bardato,

A  Roma.

J  O conobbi V.S. molto prima di fama, che 
di preienza. Leiueopere, da me lette in 

Fiandra, me ne diedero particolare notitia. E 
fi come allora ammirai il Tuo ingegno , cosi 
horaapplaudo con gli altri alla iliapietàjche fi 
inanifefta al viuo co l nuouo teftimonio del 
libio compoflo dalci. Queftoiolo veramen
te refiauaj ciò è, chela penna di V. S. feruiile 
alla buona cola. Dal che non è dubbio , che 
riiultera grand honore alla periona di leijfrut- 
to grande alla Chieiàj coniolatione infinita 
a’Cattolicij efomma confufione a gli heretici. 
Io per lamiaparte non poilbciprimere il gü
ilo , che n’ho riceuuto. Intendo, che di già il 
libroèriilampato in Parigi, e fenz’altio cor
rerà per tutto con grandilfimo applaufo. Ma 
che diranno qui gli Vgonotri in particolare 
fopra il capitolo 7“ doue sì chiaramente fi 
pruoiia, che Clodoueo primo Rè Chriiliano 
de’Rc Francefi riceuè la fede in quel tempo, 
che fecondo le loro opinioni, nonv’erapiii 
Chiefa?Egregia difeendenzainuero (quando 
ciòfoilc) di Rè chiamati poi Chriilianiffimi,

c fi-
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e ficrliiioli primogeniti, non di quella Cliiefa, 
ch'era mancata, ma di quella, che doueua ri- 
foroere in quello Regno perle bocche, e le 
penne immonde di Caluino,e di Bezal Io de- 
lìdero ancora fopramodo di fapere. quel, che 
fi dirà di quell’opera in Inghilterra •, che fenza 
dubbio farà llrepito grande in quel Regno. 
Elaprefatione folo balla per farlo. Intanto 10 
rendo particolari gratie a V. S. dell efempla- 
rc ch’ella hà voluto inuiarmene , e le ne re- 
ilo’ con quell’obligo, che richiede vn tal do
no , e che viene da tal donatore. E le prego 
perfine ogni contentezza. Da Parigi luf. di 
Maggio 1618.

J. Monfignor Cornaro Chericodt Ca?ne-
ray c h e c r e a t o  CardiriAle da,

rapa Vrbam V ili-

A Roma.

COsì e; lo confelld. A me toccaua di ri- 
fpondere a V.S 1U.™S e l’haurei fatto,non 

meno per fodisfare al gullo,che al debito.Ma
prima fui impedito da certo male di fegato*, 
el’occupationi poi m’hanno tirato sì oltre, 
ch’io mi veggo bora preuenuto di nuouo da 
quell’vltimaitia cortefilfima lettera. Sepof- 
fon valere quelle ragioni, io rellerò fcuiato a 
ballanza;efcnongioueranno, mi conteile-

E 4
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rò vinto da vinco , ciò c, in queftc
dimoftrationi eilerne d’amore; chenell'afFet- 
to interno, ben sa ella; che non può hauer vit
toria alcuna fopra di me. Per godere il frefco, 
e finire di confirmarmi nella priftina ianità, io 
mi truouo apunto hora in villa. Venni cin
que di fono a Noesi,caia di campagna del Si
gnor Cardinal di Retz , lontana da Parigi 
quattro leghe picciole di camino. La ftagione 
hora non può eiTcre intiero più diletteuole 
per villeggiare j nè la villa, doue mi truouo, 
più deliciofa,per goder la fiagione. E' fabrica
ra quefta cafa in vn fico eminente ; ha giardi
ni ; ha bofchi ; ha pianure, e colline ; e que- 
ftalòrtedi fcenanon può eiTer più bella, per
che non può eiTer più varia ; offerendoli a gli 
occhi, hora tutte quefte cofe infierne, &c hora 
ciafcunaaparte con tal diletto, chela villa 
raedefima alle volte relia confufa, non fapcn- 
doin qual modo più dilettarli, A tante va
ghezze ne manca-vna fola, ch’è l’acqua. Se 
quello luogo haueffe fontane, farebbe forfè 
il più delitiofo di Francia, e potrebbe quali 
fuperar San Germano, cafa del Rè , ch’è qui 
appreffo vnalega. Hò veduto anche San Ger
mano con quelFoccalione. Il fico è in colli
na, e veramente non può eiier più bello. Ha 
particolàrmente di Regio alcune difeefe gran- 
dilllme di fcale ballaullrate, chin doppio or
dine maelloiàmente ipicccandofidal Palazzo •

calan
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raían dùper lunghiíTimo tratto fm quali al 
pai-aeìla Sena  ̂ la quale iui lotto nel piano 
lon  lenta fuga và poi dolcemente ferpen- 
do, e con molti giri il iuo corfo dolcemente 
ancora incontrando. Non h poiTono ima- 
cinare infomma paefi più ameni di quelti. 
Nè qui fono le colline , come da noi, erte, 
fcofcefe , & horride in molte parti, e le pur 
veftite,veilite d’vnverde fqiialido , elemi- 
uiuo. Ma qtiefte verdeggianti colline di Fran
cia , ritenendo quel color vino diprimauera
tutto il tempo, che ftanno verdi, s alzano 
foauemente , Se hanno tramezzate campa
gne immenfe , ch’ondeggian conia mede- 
lima foauità-, onde le vifte fon tali, che mol
te volte rocchio non le può feguitare e 1 vna 
riefee più vaga , e più dehderabil fcmpie 
dell'altra. Inquefto luogo del Signor Caidi- 
nal di Retz io mi fon trattenuto fei giorni. 
Haurei voluto fermarmici vn poco pm;, ma 
è aiunto l'ordinario di Roma , che mi nchia- 
ma dimani a Parigi, per cacciarmi forfè nuo-
uaraenre di li , e farmi trasferire alla Corre a
Monfeò ; luogo pufanclie belliffimo per la 
qualirà del fito, de’giardini, e de gli editi i). 
Da Monfeò, tornata , che fia la Corte a Pa 
cri, porrebbe forfè andar poi il Re a f  °nta>ia- 
bleò ; cafa la maggiore, c'habbiano i Re di 
Francia in campagna, ma fenza villa, perche 
è lituata in va grandilTimo bofeo , tutto pia-

E 5
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no, e tutto popolato da vn numero infinito 
di cerui, ch’èia caccia più familiare de’Rè. 
Quefti tré luoghi di campagna, ciò è, Fonta- 
nableò , San Germano, e Monfeò,fono i 
più vicini a Parigi, e doue la Corte più fi trat
tiene; la qual fubito gli conuerte in Città; si 
grande è il numero della gente, che d’ordina
rio feguita l̂ Rè ; e tanta quella, che per occa- 
iìoniftraordinarieinogni tempo, e da ogni 
parte fi tira dietro la Corte. Io ne fono fiato 
purfuoriquefiifeigiorni, e particolarmente 
fuor di Parigi, che co’l fuo ftrepito vafio di 
tanto popolo, e di tante carrozze, e carrette, 
qualche volta m’aggira gli occhi, e mifiordi- 
fce l’orecchie. Mentreio godo quefto ripofo, 
equefio filentio, eccomi a rifponderealla let
tera di V..S. 111. eccomi tutto con lei; e ben
fon tutto con lei, poiché le hò fatta parte così 
minuta di quella villa, e di me medefimo in 
quefio tempo, che l’hò habitara. E ciò balli 
per bora dime, e di cofepriuate. Quanto alle 
publiche nofire d’Italia, veggo quel, che V.S. 
111.™̂  ne fcriue,e quel che ne teme. Io nondi
meno refio nelle mie fperanze di prima ; e 
confido, che dopo unsi buon’aggiuftamento 
nelle cofe di terra, fia per ceilàre ancora ogni 
nouità in quelle di mare. Il che piaccia a Dio 
di far fuccedere quanto prima ; e che la nofira 
Italia impari dalle milerie di quella guerra a 
goder tanto più da quìinanzi le felicità della

pace.
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pace. Noi qui hora viuiamo in altiíHma quie
te j ma quiete però di Francia, che non i'uole 
hauer altro di certo, che l’incertezza. Come 
il mare quando è più tranquillo, non è pero 
men profondo,nè meno efpofto al furore del
le tempefte j così la Francia, quaaido 
mette tranquillità,allora conuien meno hdar- 
ii di quel che promette. Ma intanto godere
mo la prefente bonaccia, elafcieremo alladi- 
uina prouidenza gli accidenti futuri. Gran 
perdita habbiamo fatta qui hora con la morte 
del Signor Cardinal di Perrona l Era lAgofti-

. no di Francia-, eravnode’maggiori ornamen
ti del noilro fecoloj fapeua tutte le cofe -, e chi 
l’vdiua in vna feienza, haurebbe ftiraato, che 
non haueile fatto mai altro ftudio , che in 
quella fola. Torno alla lettera di V. S. Hl.<™» 
prima di finir qiiefta mia. Veggo gli auguri], 
ch’ella mi fa con l’andata diMóiìgnor d Ame
lia in Ifpagna, e riconofeo la Polita fua partíale
volontà verfole cofe mie-, che tanto fà lei ec
ceder nel defiderio,quant’io manco dalla mia 
parte nel merito. Io prego Dio, eh a quelle di 
V. S. III.”“  conceda in breue ogni piu rehee 
fucceiEo -, e per proprio fuo gufto; e perche la 
fua nobiliiTima Cafa, Seminario di porpore, 
poiTa ben prefto goder quella ancora nella
perfona dilei, chesìpienamente n e mente-
noie. E per fine le bacio con ogni piu vino at- 
fetto le mani. Di Noesi li Z2. di Settembre 
1618.

1
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A l Signor Cardinal di Retz,

A  Monfeo.

T  OdatoDìo, che fa godere alla Francia vii 
di canto zelo, e pietà. E ben iì cono- 

fce quello hora più chiaramente che mai, ha- 
uendo Tua Maeilà voluto tirare appreiTo del
la Reai Tua perfona pochi di fa il Signor Car
dinale della Rofciafbcò,neiroffìtio di grand’ 
Elemoiìniere dei Regno 5 &hora V. S. IH.™» 
nel maneggio delle cofe più. grani, col porla 
fra i Miniilri del fuo Confìglio iegreto. Di 
quella elctcione non occorre, ch’io miralle
gri con lei, perch’ella godendo in fe llellà 
della iìngolar fua virtù, non cercagli applauli 
ellerni j ma ben me ne rallegro infinitamente 
co’lRè, con la Francia , conia Religione, e 
conmemedefimo. Col Rè, per la lode, che 
ne riporta j con la Francia , per fvtilità , che 
n’alpetta j con la Religione, perl’appoggio 
particolare, che fe le aggiunge; & al fine con 
me medefimo, perche hauend’io dellderata a 
V.S. 111.™» con sì viuo affetto la dignità del 
Cardinalato, non polio non goder Ibmma- 
mente, eh a quello grado di tanta eminenza li 
congiunga infierne vn’impiego di tantaripii- 
tacione. Di quello fuccelÌb io darò il conto, 
che debbo alia Santità di Nollro Signore, e 
non dubito, che fila Beatitudine non fia per.

feu-
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delcaráml Mìuoglìo. 77.
fentírne {ingoiar contentezza, e per com- 
niendarne con particoiar lode ancora ina 
Maeftà. Io penfaua di venire hora in periona 
a Monfeò j ma gli auuifi, che giunfero qua in
torno alla partita del Rè per SoeiTon , m’han
no fatto differir la venuta. Dico differire;per- 
che non conuiene,che retti otiofo il letto pre
paratomi da V. S- lll."’=‘ con tanta benignità; 
defiderand’io in ogni maniera, e divedere 
Monfeò, e di goder in quel bel fico partico
larmente i fauori di lei, come gli hò goduti 
qiietti giorni pur’anche nella fua villa delitio- 
iiflìma di Noesi. Bacio per fine con ogni ri- 
uerenzale mani a V. S. 111.'" ,̂ e le prego ogni 
maggiore e più defiderata profperità. Di Pa
rigi U Z4. di Settembre iòi8.

Padre Armdfo GefuiU Confejfore , 
del Re Chriftiantfsimo,

■ . A  Soejfon. .

t L viaggio di V. P. a Blqis non ha ingannata 
•Spunto l’afpettatione. Ch al fine le difficolta 
combattute indarno dalle ragioni humane de 
gli altri, ha bifognato, che cedano al vino ze
lo delle perfuafioni religiofe di lei. Io defide
rai con impatienza l’andata,e coiiimpatienza 
il ritorno ; e perciò non meno impatiente- 
mente hò fofferto di non efiermi poi trouato 
in Parigi quando vi giunfe V. P. Penfai dopô
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di trasferirmi io fleiTo alla Corte ; ma fi Teppe 
fubito,, che il Rè flaua per miioiierii, onde 
noiihò potuto più differir queit’ofHtio. Ven
go dunque a rallegrarmi afFettuofamente con 
V. P. del feliceefito , chàhauutala Tua nego- 
tiatione con la Regina madre ; fe bene io Ipe- 
ro di dpuermene rallegrar molto piudipre- 
fenza , quando più in particolare faprò quel
lo , che iolamente hò intefo iìn’hora in gene
rale per fama. Con V. P. mi rallegro pur’an- 
ché infinitamente della rifolutione preià da 
fila Maeftà,di porre ilSignorCardinal diRetz 
nel filo Coniiglio iègreto. Succeflb inuero, 
che torna in tanto fauor della Chiefa, che la 
Chiefà medeiima non poteua defiderarne 
alcun’altro in maggior fuariputatione,e van- 
taggio. V. P. miconferui al iblitol’amorfuoj 
eh io a lei prego per fine ogni bene, e conten
to. Di Parigi il primo d’Ottobre 1618.

Signor Paolo Gualdo Arciprete di 
Padoua,

T J  O due lettere di V. S. ,* l’vna fcritta • e 
■ l̂’altra animata. Quefta hò letta nel voi- . 

to, e nelle parole del Signor Gio ; Battifta 
ilio nipote *, e quella neirofficio cortefe del
la Tua penna. L’animata mirapprefental’ima- 
gine di lei fie ila-, eia fcritta mi rinuouala me
moria delle cofe di Padoua. Nè potrei dirle

il
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del Cardinal Bemìuogtìo. 79
il aufto 5 ch’io ho fentiro dell’vna, c dell’al
tra, e particolarmente di vedere in Parigi il 
Signor Gio: Battifta appreiTo il Signor Ange
lo Contarino nuouo Ambafciator Veneto.Di 
giàl’hò goduto più volte; e particolarmente 
vno di quelli giorni egli venne a trouarmi, 
c dimorammo vn gran pezzo inlìeme, e par
lammo di mille cofe. Ma le più furono in
torno alla perfona di V.S.,&aquelledi cote- 
ili nollri communi amici.Quanto godo della 
vecchiaia immortale del nollro Pigna! Mi par 
di vederlo,e d’vdirlojcom’anche il noilroDot- 
tor Lineilo,con quelle fue dolci,e faporitcfa- 
cetie; e mi par di vedere , e d’vdir gli altri ii- 
milmente, che mi fon nominati da V.S ; & in 
quello punto njalTale vna fiamma di dcfide- 
rioilpiò ardente del mondo d’elièrein Pado- 
ua. Se ben dopo venti anni trouerei lènza 
dubbio molte cofe mutate, e molte altre del 
tutto nuoue. Della rifolutione prefa dal Si
gnor Ottauiano BonOjdi ritirarfiinPadouaa 
far vita priuata , io hebbi inditij chiari fin 
quand’egli fù a quella Corte. Felice lui, c ha 
faputo eleggere vn tal ripofo l e più felice nell 
hauer poi eletta, per goderlo, vna tale llanzai 
Per lui non è dubbio,ch’ègrande acquillo,vn 
acquillo di sì gran quiete ; ma non può eiTer 
giàfenza perdita, epregiuditio dellaRepii- 
blica, che iella priua d vn foggetto di tanta 
flima.Nc potrei dire a V. S, in che degna opi

nione
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iiione egli partiííédi Francia, equantó viUà 
refti qüi curtaiiia la memoria del merito, e va
lor fuo. Ma felice lui, torno a dire, che dal 
fluttuante mar delle cofe publiclie, ha nauiga- 
to in vn porto si tranquillo di quiete priuata! 
Egli vinera da qui inanzi ale fteilo, che vuoi 
dire al godimento delle virtù lue medefime. 
E)a qui inanzi iara fuori d’ogni agitatione ci- 
uile , e fuori delle teinpefte particolari noftre 
d Italia. Non vdira piu lo llrepiro dell’armi 
d’Europa, cheli vanno mutando da luogo a 
luogo,piu tollo che deponendo; nè le querele 
fràiPrencipi, che sì fpeflb con gelofie loro 
ancnein pace li fanno guerra. Non vedrà più 
tanti infelici naufragi, che iliol produrre l’E
geo delle Corti, allora più infido, che par più 
iincero; ne proueràinlommapiù quelle tan
te perturbationi, e molellie, che forza di pa
tire in quella cieca, e turaultuofa notte del 
mondo, a chi ilàinuòlto nelle olcurejC per lo 
più, tragiche rapprefentationi del fuo theatro. 
Godali pur dunque il Signor Bono cotella 
aurea quiete, eh egli se eletta, cliio'perme 
nonlblamente gliene darò lode grande, ma 
glie n haurò infierne grandilllma inuidia.Prè- 

•go V. S, a baciargli alFettuofaraeute le mani 
. in mio nome, 8c a dirgli, che laici per me an
cora un angolo di lianza si dolce,; per quel 
tempo, che Dio inlpiri me parimente a Imper
la godere. A gli amici, V. S. dilpenli in mio

nome

Biblioteca de la Universidad de Extremadura



dd Cardinal Bentiuoglio. 8t
nóme mille baciamani, che mi vengon dal 
cuore ,* e riceuagli prima di tutti gli altri ella 
fteflà. E le prego per fine ogni maggior be
ne, e contento. Di Parigi li iz. diDeceni- 
bre i6iZ>

Signor Cardinal d'Ejle.

A  Modona.
\

TO mi trouai all’AiTcmblea di Roano, quan-
•^do feguì la morte del Signor di Villeroy. 
Tutto quefto Regno, che veniua rapprefen- 
tato allora da sì grand’AiTemblea, fé ne dolfe, 
come di publica perdita *, &: ognuno efalto in 
quel.l’occafione i fuoi meriti con grandiiTime 
iodi.Non poteuano poi cller celebrati in pul
pito da più degna tromba di quella del Padre 
Cottoli 5 nò sli le ftampe da piùnobil com- 
poiìtione di quella del Signor Pietro Mattel. 
Ma hora, che V. S. HI.'"“ parimente le fàtifo- 
nar nella noftra lingua con traduttione si bel
la, e di tanto pregio, crefce in modo la gloria 
al Signor di Villeroy , infierne alla Francia 
tutta , che nè il Signor di Villeroy haurebbe 
potuto defidcrar di vantaggio alla fua morte 
per foprauiuere a fe medeiìmo -, ne la Francia 
potrebbe rallegrariì hora d’alcuna cola piu, 
che di veder coipirar l’Italia con lei all immor
talità di queil'o filo sì eminente Soggetto. Sti- 
maua il Signor di Villeroy grandemente 1 Ita- 

• p ha,
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lia, &  a me lo moftrò egli più volte, c delle 
cofe della noilra hationeparlaua Tempre con 
molto gufto. Anzi il di prima, che fuccedeile 
il cafo repentino della Tua morte, iohaiieua 
trattato con lui in Roano a lungo delle diiFe- 
ren¿c, che correuano allora nelle cofe d’Italia 
fopra refecntionc dell’aggiuftamento, chefe 
n era prefo qui in Franciai e mi ricordo, ch’e
gli mi diiTe con vn’afFettüofííIlmo zelo del 
ben publico quelle parole. Facciamo di gra
fia quella pace d’Itaha, ch’io per me fubito 
morirò volentieri. E come s’egli haueiTe fat- 
to vn prciagio apunto di morte a iè ileilb con 
tali parole, cade infermo la notte medeiìma, 
e poco dopo mori in breuiilìmo tempo. Che 
le ben’egli non vide eieguito, lafciò nondi
meno aggioilato in modo l’accomodamento 
delle cofe d’Italia , che n’haura fentita poi 
quella confolatione in cielo, che non potè 
prouarne intieramente qui in terra. E ben iì 
può credere, che di tante fatiche da lui fatte 
per feruitio publico in quella vita, Dio gli 
laccia goder largamente borala ricompcnià 
fra gli eterni ripoiì dell’altra. Gran Miniilro 
distato intiero ! Il più confumaro fenza dub
bio di tutta la Francia ; e dopo la morte di 
Don Giouannid’Idiachez , fi può dire anche 
di tutta la Chriilianita. E pareua apunto, 
ch’egli foilè l’Idiachez Franceiè, c l’altro il 
Villcroyparimente Spagnuoloj tapt’era la ii-

miii»
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i-nilitudine tràloroin tutte le cofe.Erano coc  ̂
tanei j s’eran nudriti l’vno , e l'altro lin dalla 
oiouentùingrandiiiìmi aftari jl vno, el altro
pieeaua al fcuero; in ambidue gran coftanza, 
gran fede, e grandiifima integrità ; & erano 
lati ambidue molto compofti, e molto egua
li in tutto il corfo delle attioni loro priuate, e 
publiche. E come fé la natura haueiTe voluto 
ancora effigiare i corpi loro con qualche Emi- 
litLidine, come haueiia effigiati gli animi, era
no ambidue di ftatura picciola, e quali d’vna 
conforme proportione di membri. Io noli 
hò veduto mai Don Giouanni d’Idiachez. 
Maglihuomini di grand’eminenza fi veggo
no, c fi conofeono in ogni parte con le rela
tion!, che ne fàrifonarc per tutto m mille mo
di la fama. Et horailgufto, eh io ho prefo 
nella commemoratione di quelli due, m la 
fatto allontanar più , che non penfatia dal 
principio di quella lettera. Lo ripig io un 
qiie, e torno alla traduttione di V.S. lll."’^Nc 
potrei dirle quanto fene pregi il Signor Mat- 
tei, poich’egli vede eCfer non piu foreffiere in 
Italia, ma cittadine le fueferitture; efarfi tali 
per opera di chi poteua alTai honorarle anche 
folanÌente co’l leggerle. Io medefimoghha 
dato il volume, ch'era dellmato per lui. Dell- 
altro, che veniua per me, io rendo quelle piu
riuerentigratie,chepolToaV.S 1 1 1 com e
anche del faiiore di sì benignalettera, eh ella

F i   ̂^
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s’é degnata di fcriuermi in qucftaoccaiìone. 
E le bacio per fine humiliillmamencele ma
ni, pregando Dio, che le conceda ogni mag
giore, c più defideraca felicità. Di Parigi li 
i6 .di Decembrc k ìiS.

Regina. Adadre,

A li Angolemmt,

Q uanto fiano defiderate dalla Santità di 
Noftro Signore le proiperità della Frau

dale per benetìtio proprio di quella Corona, 
e per quello, che ne deriua a tutta la Chriftia- 
nita infierne , ha procurato la Santità fua di 
moftrarlo in ogni occorrenza. E ficome nin
na colà fà maggiori le felicità ne'Regni, chela 
concordia frà le perfone Regnanti 5 così ha 
defiderato Sua Beatitudine con fommo affet
to di veder feguire vn’intiera vnionefrà Vo- 
llra Maeftà, & il Rè fuo figliuolo. A quello 
finehàofierto viuilfirai pricghiaDiodicon- 
tinoLioj & hà ordinato qui amc,ch’almcdefi- 
mo effetto io douelfi interporre in nome ilio 
gli ofHtij,che bifognalfero apprcflb il Rè, e fi- 
milmente apprelio la Maeltà Volìra, com’hò 
fitto di già più volte. Hora quanta afllittione 
fiano per cagionare nell’animo di Sua Santità 
i mouin^pnti, che fi prepar-̂ no in quello Re
gno, dopo elTcre vfcita Vollra Maeftà di Blois, 
tàcilmente ella ftellà potrà giudicarlo. Io non

hò
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hò mancato di fodisfat, (libito dopo quefto 
fucceiTo, a gli ordini diSua Beamiidine qui 
col Re jhauendo efortata, e fiipplicata Sua 
Maeilà con ogni efficacia a voler dal canto
fuo difporil a quella corrifpondenza d’amore,
& a quella perfetta riconciliatione con Voftra 

I Maelfàjche per tanti riijietti (ì deue deiìderar, 
chepaffidallvna, e dall'altra parte. Hotro-
uata nel Rè vn ottima difpofitione; e non du
bito punto, che Ihaurebbe moftrata eguale
ancora Voftra Maeiia, s’iò haueiTi potuto m
perfona paiTar con lei vn iìmilc offitio. Ma
poich’io nonpoiTo allontanarmi per bora dal
R è , piglio ardire di fupplicare humilidima-
mente VoftraMaeftàadegnarfi d’afcoltare in
mia vece il Padre Berulle, che viene a trouar- 
laper leffctto , ch’egli fteilbrefporrà dipre- 
fenza; &c a voler preilipporre, che rutto quel
lo, che le fard detto da lui, efea dalla bocca 
propria di me mcdefimo. E' di già molto ben 
noto allaMaeftd Voftra il fingolarzelo, c giu- 
ditio di quefto Padre i oiid'io mi fon rallegra
to infinitamente dell occaiìonc, che gli e a 
ta di venire a trattar con lei.Nè dubito punto, 
ch’ella non fia per vdir volentieri le fue pro- 
pofte, eperriceuere benignamente etiandio 
i Tuoi configli, poiché faranno fenza dubbio
intieramente indrizzati alla gloria di Dio , a 
ben publico della Francia, de alla fodisfattio-
ne particolare di Voftra Maefta. Spero
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Dio benedirà il fuo viaggio, e fauorirà la Tua 
negodationci maffimedouend’eiTere appog
giata a quella del Signor di Bethune , Caua- 
licre di tanta prudenza, e bontà ; e che preilo 
la Francia haurà occaiìone di rallegrarli, co’l 
veder riuniti più che mai gli animi di Voftra 
Maeftà,e del Rè,e legati co’i loro in piu ftrec- 
ta deiiotione , e fede che mai quegli inlieme 
di tutto il Regno. Del che io prego Dio co l 
più intimo del mio affetto. E per fine a Vo- 
ftra Maeftà bacio humihflimamentele mani. 
Di Parigi li iz. di Marzo

A l Signor Va,olo Gualdo Arciprete di 
Padoua,

CHppi la partita del Signor Gio: Battifta ni
pote di V.S.inanzialla rifolution del parti

re, ConfeiÌo, cheilpeniìernon mi piacque, 
Eller fuggito di Francia, prima che vi folle, fi 
può dir, giunto? E forfè , che non meritanle 
cofe di quello Regno, e di quella Corte d’ef- 
fere ollcruate con particolare attentione.Che 
il peregrinare in paci! ellerni, per non impa- 
rarui altro, che a iàpcr riferire, tornando a ca- 
fa, le liniere, le campagne, le felue, i monti, 
le piazze delle Città , il numero, &  il veilito 
de gli habitanti, ciò non è altro, che vn pigliar 
cognitione di cofe mute, &  inanimare, e che 
palco n piugU occhi,chel animo, Chi jî à fuori

del
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delfuopaefe a veder il mondo, voglio che
m'olTcrm principalmente icofturai dellena
^n^foreLre^enaturede•Rèi le quali
tà dc’loro Configli ; le forzaloro, le lega 
de’Regni ; lo ftato della Religione ; come la 
mida fautovità del
del’vbbidirescomefiftiacoivicini; qual
Miiimot peccante in ciafcun gouerno;equ 
¿ebbe il rimedio, fe vi PoteiTe hauer luo
go la medicina. Tali, e si fatte crfe conccr-
nentiilgouerno vorreu 
e mi poffedelTero ben le petfone, che gira
„0 il mondo. Come l’anima a noi da lede
te i così il gouetno dà 1 effete ® 
de a quella parte bifogna j
tione , e quella procurar di fapere.
tcilohà del materiale-, come in noi pure no .
hanno moto le membra, fe non ‘“ ‘l“ “ “  '
nima le fà muouere. Ma il
orti non può effer comptefo invngioino,
“due Vi bifogna Iludió. elo Iludió vuo! tem- 
¡ “  e  fe tutm quelle cofe h ricercano in ^
Ln aparte , f, ricercano in Francia, drevio 
Statosìorandessì diuifo m materia di Rei
gione ; l ì  fpeffo agitato dalle difcotdie ciui^ 
Ihà vna delle maggiori Corti
vrtode-piùriguatdenoligouerni del mondo.
contant'alttefueproptietade^e  ̂ er
fidetate, cheglianm non ^t.
venirne in qucUacognmone, che conuê ^
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rcbbc. Mafopratutte l’altre fue qualità pro- 
ptie , quella delle continoue mutadoni, che 
VI fi veggono > è vnica , e fingolate. Eie 
per farii atto a'mancggi publici, ninna coi'a 
può giouar più , che il veder molti publici 
aiiiienimenti j cedano pur tutti gli altri paefi 
alla Francia, perche la Francia in quefia parte 
può feruir di fcuola a tutti gli altri paefi. Q̂ uì 
dunque bifognaua, che il Signor Gio : Batti- 
ila fi tratteneile almen tutto il tempo, che du
rerà rAmbafciaria del Signor Contarini.V.S. 
di già vede, che mcmorabil cafo cglihaurcb- 
be potuto oiTeriiar nel principio del Tuo arri- 
uóa Parigi,inqueilvicitasìinopinatadiBlois 
della Regina madre, che genera qui vna com- 
motione SI grane. Qjaanto vorrei poter ede
re co 1 noitro Signor Bono ! per diicorrcre 
COSI hora con lui di quello ihccelTo tanto 
improuilo, come già due anni fono trattaua- 
ino dell altro si inalpettato, allora die pur 
la Regina fi ritirò da Parigi. Grand'acci
dente lenza dubbio gli parerà quello. Gran
de per se medefimo, e maggiore per le publi- 
checonfeguenze. E di già qui noi fiamo all’ 
armi, Se alla vigilia di Urani cafi, fc Dio non 
hà compailion della Francia. Ma lafcio la 
Francia, e vengo alla lettera di V.S.;chèm’è 
fiatarefàsi tardi, che vna vergogna. Epur 
s’io defidero Tali ad alcune lettere, le defide- 
ro particolarmente a qupllc di lei j tanto m’è

caro

S 8 Raccolta di lettere
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del cardinal Bentívoglío. §9
carooc’ninuono teftimonio deiramorfiio, c 
tanto eufto m’apporta ogni mioua commc- 
Sotatfone delle cofe di Pedona. Quanto al 
Tedcfchi, ben mi patena di poter ciedcie, 
ch’eeli non hanrebbe haunto cnpre divenir 
nía.“ Ma nè anche fi degna pin di fcriuermi, 
non che di poetare in mía lode. M’ha ratto 
rallegrato V. S. con la menttone delnoftro 
Monlignor di Peltre. E'vn feco o hotmai, 
che il ctudel non mi ferme. Bella fenfa di 
quel fito Boreale, per nonfarlarefidenzadl 
verno 1 lol’hò fatta noucanniin Fiandra , c 
non mi vi fono agghiacciato. Che s io torno 
mai in Italia, afpetti egli pure. Mafofpendo 
le minacele per hora. Al Signor Bono mil
le baciamani affettaofiíTimi, e mille rmoua- 
tioni d’inuidia di cotefta fua si dolce quiete di 
Padoua-,ch’ame vien fatta parere ogni di piu 
dolce , e dalia priuatione per se niedeii- 
ma, e dalla contrarietà di quella miasiftre- 
pitofavitadiFrancia. E tà  V .S . prego ogni 
maaoior contentezza. Di Parigi h 20. di Mar- 

zo 1^19.

F  5* Al
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A l Padre Pietro BeruUe Superior genera
le della Congregatione delHOratorio 

in Francia, che fu  poi creato 
Cardinale da Papa Vr- 

bano Ottano,

A d  Angolemme.

T T  A' fatto vn giro la lettera di V. P, prima 
•^-^d’eilcrmi refa. Da Turs e andata a Pari
gi, e da Parigi è tornata a Turs, doue vltima- 
mente io venni per varie occorrenze publi- 
che, e per inuito particolare, che n’hò hauuto 
dafua Maeftà. Io l’hò letta con fommogu- 
jfl:o;& hò ringratiato Dio mille volte del buon 
termine, in che fi truouan le cofe della Regi- 
na'Madre, ec’habbiaipetialmente fatto ca
der tanta parte di quella negotiatione in ma
no di V.P.; il cui iingolar zelo , e prudenza 
promifero fin da principio quei felici effetti, 
chora di già appariicono. Io non hò ancora 
veduto il Rè ; mahoggi, ò dimani Ipcro, che 
potrò negotiare confua Maeilà, Intanto hò 
hauuta piena notitia dello flato, in che fono 
le cofe da quella parte j efenza dubbio la ve
nuta collà del Signor Prencipe di Piemonte 
non potrà fé non giouar grandemente per 
leuar l’ombre,e rimetter la confidenza,e con
durre il tutto con maggior facilità all’vltima

per-
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del Cardinal Benttuoglto. 91
oeifettione. Ben può credere V. P., eh 10 non 
fiancherò di continouare 1 miei propri) otti- 
tii, e che gli 6rò confpitac con qaclli,che s ia 
te pongono da tutti i buoni; acciochepoffia- 

veder finalmente fuccedete queftavmo- 
neintieraftà i lR i ,
con la quiete domeftica nella Cafa Reale,ft»'
bilirfi tanto più la tranquillità publica m tut
to il Regno. Eper fine a V.P.lptego ogni ve
to bene? Di Tiits li 14- ài Giugno 161,9.

_̂yilU Regiriii Madre.

Ad AìigeUmme.

r 'O m e  ninna cofa affliggeua più l’animo 
id e i la  Santità di Nollto Signore, chelu- 
direquei finiilti incontri, che paffauano fia 
vollra Macftà, & il Rè fuo figliuolo, e che 
neuano sì alterato il ripofo di quello Regno; 
così niuna poteua confolar maggiormente 
Sua Beatitudine, che l 'b f  ̂ nuoua dell ac
comodamento feguito fra le Maefta loto, e 
veder tornata infiemelaFrancia al fuo tran
quillo (lato di prima. L'allegtczza di quello 
fuccelTo è riufeita poi anche maggiore a Sua 
Beatimdine per liauerne riceuuto 1-auu.fo 
dalla Maeftà Vollra medefima con tanti leg
di confidenza, e “ " 8?cht
Breue potrà vedere Vollra Maefta quel che
le rifponde SuaBeatitudine,e dall annetta Ict- 

r tcriij
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tcra, cjuiintos honoriii Signor Cardinal Bor- 
ghefe dell’ofHtio, che Voiìra Maeftds'é cora- 
piacciiita pur’anche di paiTar feco nelWfteiIa 
materia. Queft occaiìone fa ardito me anco- 
ra, a pigliarla penna per rallegrarmi con Vo
lita Maeilà d’vn auuenimento cosi felice ,• al 
che ibdisfo con ogni fenfo d’animo più de- 
uoto, e per la confideratione in Cedei ben 
pubhco, e perla priuatamiafingolarriaeren- 
za verfo la Reaiperfona di lei medefima.Piac- 
cia aDio , che da quello fuccelTo sì profpero 
ne ̂ guan molti altri non meno lieti, e che fra 
le felicita generali del Regno s accrefeano 
lempre piu le fodisfattioni proprie di Volita 
Maella. E le bacio humililUmamente le ma
ni. Di Turs li 4. di Luglio 16 1  p.

Regina UMadre»

A d  Angolemme.

T^Egna inuero della (Ingoiar prudenza di 
Volirà Maellà è la rifolution da lei prefa 

di venire a Turs ella liellà, per riunirli intie
ramente qui co’l Rè fuo figliuolo. Alla Fran
cia non poteua rilplcndere giorno più felice 
di quello. E ben fi può credere, chefiaper 
mollrar bora altretanta allegrezza in «roderlo
qiiantos’èvedutoprimaardenteilfimdefide’
rio nell’afpettarlo. Io aflicuro Voilra Maellà, 
che non potrà elTcre maggior il piacere, eh e

per
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per riccuerne la Santità di Noftro Signore, e 
che non faranno ftate lette gran tempo fa con 
sì oran gufto lettere alcune da Sua Beatitudi
nê , come quelle vltime, che le porteranno 
vn’auuifo tanto dclìderato. Supplico Voftra 
Maeilà a degnarfi di pcrmeuere qui hora a 
itie firailmentCjche fra quelli publici applauii 
io polla farle apparire il priuato mio giubiloj 
hauend’io prefo ardire di farlo precorrerei in 
quella lettera , finche più degnamente io
polTa efprimerlo con la mia propria prefen^.
E per fine a Voftra Maeftà bacio humilifli- 
mamente le mani. Di Turs li i8. d’Agofto 
I 6i  9.

(_/// Gran Duca di T'ojcana.

*l L ritorno della Regina madre appreftb il 
^ Rè Ilio figliuolo ha rallegrato infinitamen
te i cuori dftuttala Francia. Nè fi può dubi
tare, che Voftra Altezza per tanti rifpctti , e dt 
{angue con le Maella loro , c dinterefte con 
quello Regno, non fia per farne fuo proprio 
ancora,e de fuoi Stati il piacere.Io vengo per
ciò a palfar quel dei^oto offìtio di congratu- 
latione, che debbo, con Voftra Altezza dvn 
sì importante, e sìdefiderato fuccelToj a pro
curare il quale, fi come la Santità di Noftro 
Si<^nore non poteuahauer 1 animo piu dilpo- 
fto , così non poteua elTere più efficace l’ope
ra, chefuaSantitàhàvoluto, ches’interpo-

nellc
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neiTc aquefto fine da me in nome Tuo. Gort 
ottima iànità giunfe qua la Regina liieri 
l’altro, e dal Rè fu riceuuta con ogni dimo- 
ftratione più viuadiriipetto, ed ’araore. Io 
prego D io , che quanto Vofira Altezza gode
rà di quello auucnimento sì proipero del- 
I3. Francia j tanto la Francia polla goder di 
qualchaltro, che aggiunga nuoueprolperità 
a Voftra Altezza. E per fine le bacio humilif. 
finiamente le mani. Di Turs li 7. di Settem
bre 1615).

jàl Sì̂ noy Cátíaliev THavini.

A  Rñrip.

pEi-che non vidi V. S.j il mio Signor Caiia- 
lierc, al mio partir per Fontanablcò ! che 

fcnz altro v’haiirei, ò condotto meco, ò rapi
to. Se ben credo, che il vofiro venire larebbe 
fiato effetto di volontà, e non di forza j fti- 
Hiand'io che farefie venuto volentieri a veder 
Fantanableò, che tiene il primo luogo Irà le 
cale Reali, c hanno i Re di Franciain campa
gna. Ma fc non ho potuto goder la voftra con- 
uerlàtione, ho goduto-almen quella de’voftri 
verfi nell armonia della voftra dolce Sam- 
pogna.Per iftrada quello è ftato il mio guftoj 
de bora , che fto fermo, quella è la mag
gior ricreatione, ĉh io habbia. O che vena! 
ò che purità I o che pellegrini concetti ! Ma

di
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di'tant altri voftri componimenti , che fo
no di eia, ò finiti, ò in termine di finirfi, che 
rifolutmnpigUerete J Gran torto inuemfare- 
fteallaeloriadi voi medefimo-, alla liberalità 
d’vnRè così grande; allaFmncia, &  all Ita
lia cofpiranti in vn voto fteffo , o pm tofto 
emule nella participatione de voftri applauii, 
fe ne differifte più lungamente la ftampa. So
pra tutto ncordateuijilmio Caualiere,di gra
tia (come tante volte v’hò detto) di purgar 
l’Adone dalle lafciuie in maniera, eh egli non 
habbia da temere la sferza delle noftre cenfu- 
ie dltalia,e da morir più infelicemente al fine 
la feconda volta con quelle ferite, che non le
ce la prima con quelle altre,che fauolofamen- 
te da voi faranno cantate. Confido pero, che 
non vorrete clTere homicida-voi ftelTo de’vo- 
ftri parti. Fra tanto goderemo 
quella foaue Sampogna. In fronte della qua
le, perche hauete voluto voi porre q^^^lun-
va lettera, ò più rollo Apologia, all Achil-
lini, &  al Preti ? Troppo hauete abballata la 
volita virtù; e troppo honoratoilImore de’ 
voliti maleuoli. Allinuidia il maggior caíh- 
20 è il difprezzo; e mai faetta non Ieri il cie
lo. Ghie giunto alla volita eminenza, non 
deue far cafo alcuno di quattro , ò fa  ombre 
vane, che non concorrono a’comuni applauh 
di tutto il theatro. Chi mi trotterete voi di
grand’huominiantichi, ò moderniinqual i-
o ' uoglia
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uoglia profefllonc j eh in Tua vita non habbia 
haiiuto de gli emuli ? E fra i Poeti, lafciando 
i piu antichi, e parlando depili moderni, che 
noi medeiimi habbiam conofeiuti, il Tailb,& 
il Giiarini,non hanno proiiato anch’eilli den
ti della malignità, e ddlinuidia ? E nondime
no , chi il ricorda più deiloppoiìtioni fatte 
aloro Poemi, 6 chi non fene ride ? Viiiono 
hora, che fono morn; e cosìè fiicceduto a oli 
altri grand huomini in lettere, ò in arme, &  m 
ogni altra profeifione, efeienza. La poiìerità 
miomma è quella che dà la vita, e. la morte a 
gli ingegni j di là ne vien la verafentenzaj e
daqudtribLinaIcincorrotto,&incorruttibi]e
bifogna afpettarla. E tanto bafti in quella ma- 
tena. A bocca il rdlo. Se ben’iopenfo di fer
marmi qui in Melun tutta la iettimana pre- 
fentc, per godere vnppco più quella buon’ 
aria, e quello bel lito. A Fontanableò fon di 
già llaro vna volta, e dimani vi tornerò.Gran 
cafainuero, e degna d’vn tanto R è! Benché 
fono più cafe infierne, aggiunte l’vna aH’altra 
in varij tempi lènza ordine alcuno ; onde di 
tutte viene a formarli vna vaila mole indio^. 
ila, e confila; ma quella medefima confulìo- 
nc è pienà di grandezza, e di madia. Jl fito'è 
balio, &  hà più tollo dellhorrido; mallìmein 
quedo rempojchela campagna non è ancora 
verde. Giace in mezzo d vn’ampia. forella,- e 
s alzano intorno alla cala varie colline coper

te
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te di faiTi, che fi come non rendono fruttò 
alcuno alla terra, così non porgono diletto 
alcuno alla vifta. La foreila è piena di cernì; e 
perche quella è la caccia,che più frequentano 
1 Re di Francia, perciò vien nobilitato queito 
fico , poco nobile perfeileiro,dasì valla ha- 
bicationeiesì maellofa. Non vi mancan pe
rò giardini belUlfimi; ac oltre alla primafon-
tana, che diede il nome alla cafa , ve ne lo-
no molte ahre.chel’abbelUfconograndemen.
te; Ma perche non date vna fcorfa qua voi 
medefimo? Giungerete anche a tempo di ve
der più d’vna volta Fontanableò prima, eh io 
torni a Parigi. Intanto da quella mia lung?, 
lettera, e fcrittain conualefcenza, V. S. vedrà 
il piacere-, ch’io hò prefo in participar deUa 
fuaconuerfation di lontano, gidchenonho 
potuto d’apprelTo. E per fine le p rep  ogni 
Ln e,c contento.DiMelun li y-d’Aprile idzo;

A l Sigfwr Tremile di V^demonte-

A Banà.

COme V. E. in ogni virtu hâ  fuperata 
 ̂ _ J„11„ r,-,̂  prò rr>';ì ha Volu-— l’afpettatione della fua età, cosi ha volu

to anche vincere, fi può dir, le medefima 
nella generofa rifolutione d’andare in si te
neri anni a trauagliar nell’armi in Germania, 
Ma polche V. E. nel pigliarla fi muoiie da vn 
fine si degno; com’è ilierun alla caufa Catto-
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licaj perciò non il può dubitare, che Dio non 
ila per iomminiftrarle, e forze fopra l’età, c 
fortuna fuperiore ad ogni pericolo. Vada ella 
dunque felicemente,ch'io ipero di veder rice- 
uuto poi qua il fuo ritorno da applauh anche 
molto maggiori,che non fono hora quelli,che 
accompagnan la fua partita. Rendo a V. E. 
intanto quelle più viue gratie, che polTo della 
cortellillraa lettera, ch’ella se compiacciuta 
di fcriuermi in quella occallone. E le bacio 
per line con ogni maggiore affetto le. mani. 
Di Parigi li i j .  d’Aprile ló'zo.

Signor Prem ile di Bozzolo,

A  Bozzolo.

T  A morte di Monllgnor Vefcouo di Man- 
■ *^toua, che Ha in gloria, hà priuata la Chielà 
d vn gran Prelato, la Ca^ di V.E. d’vn grand’ 
ornamento, e la mia d’vn Signore, e parente, 
che da tutti quei del mio fangue erariuerito 
con Ibmmo affetto. Ma poiché da Dio viene 
ogni cafo humano , bifogna anche fottopor- 
re al fuo diuino volere tutte le conlideratio- 
ni,che porta feco il viuere,& il morire. A.V.E.
10 rendo infinite gratie dellaparte, ch’ella ha 
voluto darmi di quello fuccellb ; che quanto 
porta in sè di mellitia, altretanto è accompa
gnato da me con viuo lènfo di condoglianza. 
Q ui ella troueià in me fempre volontà pari

all’ob-

Biblioteca de la Universidad de Extremadura



del Cardinal Bentiuoglio. 99
all’obligo, ch’io ho di fcruirla. E per fine a 
V. E. bacio affettuofaraente le mani. Di Pa
rigi li 2.2.-d’Aprile 1 610.

A l Signor Cardinal Borgia»
4

A  Roma.

TO partij sì obligato a’fàuori, che mi fece in 
Fiandra il Signor Don Inico fratello di V.S. 

111.'"^ Se a quelli, che fi degnò di compartir
mi nella Corte di Roma ella fteilà,ch io deb
bo defiderar fempre ogn’accrefcimento di 
orandezza alla loro Cafa, e rallegrarmi cori 
fommo affetto divederne i fucceilì. Pieno di
confeguenzeimportantiilìme e quello d efle-
re deftinata al prefente V.S.lll.™^ da Sua Mae- 
ftà Cattolica al gouerno del Regno di Napo
li. E non sò intiero qual campo più degno po- 
telfe aprirfèle perefercitar laiua fingolar pru
denza, e valore 5 e per farne hora goder quel
le pruoLie a sì nobil Regno, eh ella in Roma 
n’hà fatte apparir in tante occafioni a cosi 
gran Corte. Supplico V. S. 111. “’  ̂ a gradir 
queft’offiiio di denota congratulatione, eh io 
vengo apaflar con lei nella prefente occorren
za •, Sca continouarmi l’honor di prima della 
defideratiiiìma fua protettione, e grada. £  
qui per fine le bacio humilifllmamente le ma
ni. Di Parigi li 23. d’Aprile i 2

G ì
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A l Signor Tobici Mattheij Gcntilhuo- 
mo Inglefe.
A  Bnijfelles.

Elle amicitie, chi pili fi ricorda, più ama.
Dunque cedami V. S. in afFcttione, poi

ché fà vn fecolo hormai, ch’a me non giunge 
più fegno alcun della fua; ladoue in diuerfe 
maniere io n hò dati molti a lei della mia. 
Anzi pofib dire d’cilèrmi transformaco con 
Tanimo nella perfonafuapropriainquefti vi
rimi tempi. A queilo modo pallai con V .S . 
in Inghilterra; fui in Londra; corfi i pericoli 
del giuramento; ne riportai con lei poivna 
gloriola vittoria ; e con lei al fine tornai in 
Fiandra; e mitruouohora con l’animo in fua 
compagnia pur fimilmente in BrulTclles. Ma 
non voglio creder però, ch’ella nelfuo fileii- 
tio ancora, non parli fràfe ftella di me qual
che volta. Hora io fcriuo a V. S. per occafio- 
ne della venuta colta del noltro Signor Da
niele,- che fiará lettera animata, e fupplirà con 
la viua voce doue mancalTe quella mia fcrit- 
ta. M aV. S. che vnVlifle Inglefe, quando 
vorrà ella lleflà dar’vna feorfa nuouamcnte 
qua in Francia? Venga digratia, mentr’iofoii 
qui. Se ben qualch’altro m’hà detto, ch’ella 
non vuol più nè viaggi, nè Corti; e che non 
penfaad altro . che a godere vna vita quieta.

• Se
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Secià foffevero , ò quanta inuidia le porte- 
rei! Quanto deiìdcro anch’io di far da qui m- 
anzi mio il tempo, che sì lungamente ho pe- 
fofinhora per altri! Gli anni volano, il mio 
sienot Tobia, e la vita noftra con oro. Co- , 
me ne'fiumi vn'onda porta via l'altra, fenza 
piCi far ritorno;così nella vita humana vn gior
no fà fparir l'altro, c non rinafcc mai piu quel
lo. che tramontò. Vorrei dunque, fenz alpet- 
tar di vantaggio, poter anch’io fuori di que^ 
fcenadi colò publiche viuere a me 
alla tranquilliti mia prillata. Ma faccia D o. 
Ch'alia legge della fua volontà bifogna fotto 
porre l’vbbidienza de'noftri fcnfi. E P«
IV . S bacio le mani. Di Parigi li 19. di Mag-
gio I 2. o.

meàepmo*

A  Brujfelles.

X T  Oli più guerra fra i noftri aifetti, il mio 
Si<mor 'ì'obia. Hanno di già combat

tuto a baftanza. E poiché il fuo non vuol ce
dere al m io, retti la vittoria del pan. E ben 
può creder V.S., eira me non difpiaceiadiri 
ccuerda lei vn'egual contracambio d amore. 
Hieri io riceuei la fua lettera; &  hoggno c 
uo a leinuouamente. Quanto al libroSpa- 
gnuolo dell'Audiaiia,accetto l'offerta, e n a- 
(pettetò quantoptimal’efecutione. Qui non
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fé ne truouano ; e benché ce ne foilèro, l’e- 
femplare di V. S. porterà Ceco lo ipirito non 
lolo di chi 1 ha compoito, ma di chi l’hàletto, 

¡̂ ■ '̂ ggioi'e per coniegiicnza il frutto, 
che faro nel leggerlo anch’io.Son valent’hiio- 
mini veramentegliSpagnuoli nelle compofi- 
tioni ipiritiiali,- e non sò come la lingua anco
ra porta con se maggior pelo con lafuagra- 
iiita per imprimer le colè. D ’Italianondime- 
no il noftro Bellarmino fà godere anche la 
fna pietà nelle opere ipirituali, come hà fit
ta fentir la dottrina in quelle di controueriìa. 
Hora è yfcita vna fiia operetta dell’Arte del 
ben morire, che certo mi pare vtilillìina. In- 
iegna a ben morire infomma ; artefenza dub
bio Regina dell aiti, perche non fucceden- 

o ben quefta , che giouerebbe l’haiier’an- 
che piu perfettamente poite in opera tutte 
1 altre ? Come chi hà fuperato mille fcogli, c 
tempeilein mare non può dire d hauer naui- 
gato felicemente,le prima non giunge in por- 
toj cosi fra 1 onde, e le procelle de’cafrhuma- 
ni alcun non fr vanti del viuere fino all’efrto 
del morire. Mando vn’efcmplare del libro a 
V* S . , potend io credere, che non le ne fra ca
pitato frn hora alcuno.Nel refto perche da lei 
mi fi niega d’hauer parte in cotefra foaue 
quiete , nella qual mi frgnifica di voler viuere 
daqui inanzi ? Quant’io la conofeo più defi- 
derabile di queifaltra vita si frrepitofa, c si

tor-
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del Cardinal Bintìuoglio. „
torbida aCmancggi publid, e
tanto ne crcfce ogni di pui m me il d^fidciio.
O'giorno felice , femaivi giungo! Ma non 
più!Che il penfat troppo alla prmat.one,co 
L rte  il deilderiorpdlevpkein tormento. E
per fine a V. S, bacio le mani. Di Parigi I1.4. 
diGingno 1 6 1 0 .

\_yilU Regin A Madre»

A d Angten.

1  Nanita fùl’allegtezza,che fentì l’anno paf- 
I f o o  la Santità ì N o fa o Signore in vede
re che a foffe ftabilitavnasibiiona “ conidia 
rione fri Voftta Maeftà, & ilR e
nell'abboccamento loro di Turs. p
ra in particolare la Santità fua .ch e  Voltia 
Maeftà foITe in brcue per venire a P
nteiTòla perfona del R è, e eh aquello modo
haueflè ad apparir tanto pm l’ vnione ^ 
riloroconquella delle petfone; 
matfi tanto più la pace ,
della Cafa Reale.Ha poi veduto fua Sa t ^  
con grandiflìraa afflittion d animo, 
f I L n  è feguito fin'hora vn ^
fiderato ma dianzi le prime dima
andate riforgendo.e dalle diffidenze i pejmo- 
li puL-’anche di prima-, anzi tanto 1 >̂0 >
nulnto fempre dopo le inhrmita fono piu 
pericolofele ricadute. Dunque mi coman
 ̂ G 4  ̂ -
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MiiccoUa (li létlerè
vltimamente Sua Santità, ch’io faccffi qui
CO 1 Re in nome fuo quegli offitij, cherichie- 
dcua vna niarcria cosi importante. Ond’in 
conformità di queft’ordineio parlai pochi di 
fono afua Maeftà,el’eforrai,c pregai con ogni 
pm viua inftanza a procurar dalla parte fua^di 

 ̂ niigiiore intelligenza con 
Voilra Maefta. Rapprefcntai al Ré quanto 
CIO era domito a D io , alla natura, al ilio R e
gno , alla Chriftíanitá, alla Religione qui in 

lancia, &  alla medefima Religione fuori di 
rancia; ma particolarmente hora in Germa

nia, dou^egliheretici procuran d’opprimerla, 
e doue fua Maefta ha promeil'o con fegni di
tanta pietà di ioccorrerla; il che farà quafi im-
poihbd, che iegua, mentre durino quehe di- 
uhioni domeniche d.ei fuo Regno. Il Rè mi 
riipoie, chaueua procurato fempre di dare 
ognifodisfattione a Voftra Maeílá; che fape- 
ua di non haiier mancato mai di renderle il 
doiiuto honor, eriipetto; che più volte pri
ma 1 haueua multata a voler venire appreiTo

Signor di Blpnuiile; e conclufe, che non de- 
hdeiaua cola maggiormente, che di viuere
n ognipuiperfetta corrifpondenza, &  vnio-

con lei, e di fargliene apparire ogni più af- 
fettuofo, e pili chiaro fegno. Quefto fii l’oiH- 
no  ̂eh IO feci in nome di Sua Beatitudine col
i<e, equeílalatiípoíla^chedáfnaMaeftá mi

fò
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del Cardinal Bentkoglìo. 105
fíi data-Hoi-aperfodisfare airinciero coman
damento di Sua Beatitudine refterebbe,ch’io 
medeiìmo poteill paiTar 1 iiteiTo offitio con 
Voftra Maefta. Ma poiché le prcfenti occor
renze mi ritengono qui appreiTo il Re , i'up- 
plitò con quefta lettera a quel eh io non pol
lo con la perfona. Vengo perciòrappre- 
fentar parimente a Voftra Maefta le conli- 
derationi accennate di fopra, per le q u ^  
Santità Teforta, e la prega con ogni affetto 
polIibile,a procurar dalla parte Tua di rimet
terli in quell’unione di fenii, e di volontà co 1 
Rè fuo figliuolo, che richiedon tanti rifpet- 
ti, e delfemitio particolare di quefto Regno, 
e del ben publico della Chriftianitaj e fopra. 
ogni cofa ad cuitar per tutte le vie poffibih 
(com’io hò ricordato iimilmente qui al^Re) 
oĉ ni occalion di venire all’armi.Niuno sa me
glio di Voftra Maefta qual fia la natura de mo- 
uimenti ciuili j quanto rcfti pi-'iî o di libertà, 
dopo efferc cominciati, chi fiì prima libero a 
cominciargli-, c quanto fian pcrnitiofi vgua - 
mente a’vincitori, a’vinti. Del che 
hoggidì vna deplorabil fede le piaghe della
Francia medefima-,eÌTendofiintrodotta parti
colarmente qui l’Herefia fra 1 armi ciuili,e col 
faiior di quell:’armi hauendo procurato poi 
fempre di crefeer maggiormente, e di ftabilir- 
fi. Ebenconoice Voftra Maefta, che non po- 
teua ell'ere inuiato qua dentro alcun più grauc 

'G 5 caitigo
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io 6 'Raccolta di lettere 
caftigo di queilo j fapendo ella molto meglio 
di m e, che non tendón qui ad altro gli here- 
tici, ch’a formare vn goiierno di República 
direttamente oppofto alla Monarchia tem
porale del Rè, nel modo , che n’han formato 
di già vnaltro direttamente contrario alla 
Monarchiafpiritual della Chiefa.Come dun
que fra le guerre ciuili,e maffime fràledifcor- 
die del Corpo Cattolico di quello Regno è 
nata in eilò, e crefciuta fempre piuTHercíiaj 
COSI con la pace publica, e particolarmente 
con rvnionedeiriileiro Corpo Cattolico,s’hà 
da procurare d abballarla, e dillruggerla, e di 
quell vnione deue elTer l ’animailRè , fatto 
vna cofa llelTa con Volita Maellà. Quelle 
fon le conlìderationi, c’hà polle inanzi, pri
ma a fe medelìma fua Beatitudine, e c’hà vo
luto poi, ch’io fapprefenci in fuonome al R è, 
&  a Volita Maellà. Io haurei deliderato in
finitamente , com hò detto , di venire in per- 
fona mettere in efecutione qucll’offìtio pu
blico, &  a dar qualche legno anche in tale 
occalìone a Volita Maellà della priuata mia 
riuerenteferuitù verfo di lei. Ma poiché ciò 
non mi vien perraelTo, ho pregato Monli- 
gnor lArciuelcouo di Sans a compiacerli di 
lòdisfarealprimo ofiìtioin mio nome,e d’en
trare a parte etiandio del fecondo j e perciò 
fupplico riuerentemente Vollra Maellà a de
gnarli diprellargli quella fede, che prelle-

rebbe
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dèi Cardinal BenmogUo, 107
rebbe a me fteiTo. E certo che Sua Beatitudi
ne feiitirà gufto particolare diveder, che il 
Rè habbia polla in mano di Soggeni cosi 
eminenti, come fon quelli , chora inuia a 
trattare con laMaellà Voftra , edvn Prelato 
malTime così degno , com’è Monfignor di 
Sans, vna negotiatione delle maggiori lenza 
dubbio, che gran tempo fà fi prefentairero in 
quello Regno. Io prego Dio , che  ̂la faccia 
riufcir felice; e cha Vqllra Maellaconceda 
of̂ ni profperità più deiiderabile. E perfine
lelDaciohumiliiriraamentelemani. Di Parigi
li 3. di Luglio 1Í3 10.

J l  Re chriJlUm Jfm o.

NOn poteua fuccedere a Volita Maella 
cofa di maggior gloria , che dopo cfledi 

vedute correr vittoriofele fue armi, fi vedefl ê 
quali ad vn tempo reliar delle proprie armi di 
lei vittoriofa la fua pietà. Che tutto quello 
ha fatto apparir Vollra Maella in pochi gior
ni, abbattendo ogni oppofitionc, evincen
do , fi può dire , Tillefla vittoria, con l’nauer 
poi data la pace al fuo Regno , e Habilita vna 
riunion sì felice con la Regina fua madre. On- 
defipotrebbe Harem dubbio.qual di due Re 
così memorabili habbia voluto horaimitar 
magf^iormente VoHra MaeHa; o il Re fuo pa 
dre nella gloria ddlarmi ; ò il Rè San Luigi,
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loS Raccolta di lettere
di cui ella porta il nome, nell’eminenza della 
pietà.Io chepreueggo l’allegrezza,che laSan- 
tita di Noftro Signore è per fentire di così 
fatti fucceiil, vengo a rapprefentarla fin da 
IioraalIaMacfià Vofira per vna delle maggio
ri, clielaSantirà fila habbia proiiatemai, Se 
aedifeo infierne d’aggiungere acjueft’offitio 
publico il mio priuato in fegno della mia de- 
uotiffiraareruitù verfo di lei. Colmi Dio No- 
fìro Signore quelle felicità prefenti della 
Maellà Voilra d’altre nuoue, e più grandi 
nellauuenire.Eie bacio humililfimamentele 
mani. Di Parigilini. d’Agoilo kìzo .

Signor Cardinal d i Retz,

Alla Corte.

T 7 A'combattuto meglio V.S.Ill.maconla 
forza de’con figli,che non han fitto gli al

tri con quella dell armi. Onde non è maraui- 
glia le principalmente co’l mezzo d’efiì èpoi 
ieguita vna pace la più defiderabile per la 
Francia, che fi potefie godere. Di quello fuc- 
cefib , che rifìilta in sì grand’honore di V. S. 
IH.™ io mi rallegro quanto più aiFettuofa- 
inente pollo con leij e prego Dio, che ne ren
da ogni dì piùfelici leconfegiienzepubliche 
alRegno,& ainil.™  perfonafualepriuate.La 
venuta della Regina horaaTursmifà jfpera- 
re , che potrò preJfto anch’io tronarmi alla

Corre.
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del Cardimi3entim¡lio- ios»
Torte. Il die defidcro fopramodo, P « .“ ™ ' 
mutat sii ofHtij delle lettere in quei deUa 
pi-optia^prefema , e poter meglî o in quella 
L a L t a  cfercitat la denota miaferuitu ver-

S  v  S 111 E poi fino
t g s L r i 'a e r e n z l le  mani. DiParigili là. 
d’Agofto lózOi

Padre BerttUe Sxperior Generale del- 
U  CongregAtione dell'Oratorio m  

ancia»

Alla Corte.

T T  Abbiamo pur finalmente la pace, che ne 
W fia  tingratiato Dio mille volte. Grandi, 
Sciriafpcttate fono fempre inuero lenouita
dcllaPtancia. Maioperme nonsoqualmag 
otore; e più inafpettata potcua fucccoerdi 
queda; poiché se veduto, ch'vn giorno ftef- 
fo h i datala guerra, e la pace al Regno, o 
hò fentito g?andiirimo gudo in particolare
di quanto m'hàfcrittoV.P. intorno aUâ r .
folutionefcambieuoledel R e , e dol a „g
na fila madre, di non voler fepararfi piu da 
qui inanzi. Che fenza dubbio fi come la fepa- 
fationc dell’anno palTato haueua fattinalce- 
reinuouimali; cosi il viuer congiunte hora- 
infiemcle Maedd loro, fina il vero rimedio 
da qui inanzi per euitargli. Degno di gran
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lode inuero e il Signor Prencipe díConde,m¿ 
particolarmente il Signor Duca diLuinesin 
hauer fatti sì buoni offirij, &  impiegata sì vi- 
uamente lalua autorità appreiTo il Rè.perche 
lecofcterminaiTeronelmodo, c’han fatto j e 
par, che il poiÌà credere per ogniriipetto, 
ch’Vmena, &  Epernon habbianoanch’eflìà 
goder del beneficio di quefta pace. Nel qual 
cafo non è dubbio, che mai non fiprefentò 
pÌLibellaoccafioned’vnirtanc’armi,e d'auan- 
taggiar qui le cofe in comune feruitio della 
Chiefa , e del Rè. Piaccia a Dio d’inipirar 
buoni configli a quelli, chepiùpoiTon dar
gli a fua MaelH. Adempirò prefto di prefen- 
za anch’io le mie parti ; e sò che V. P. non la- 
fcierà defiderare in sì opportuno tempo le 
fue. E per fine le prego ogni maggior conten
tezza. DiParigiliai.d 'AgoftoiiJio.

Jlè Chrijlianijìimo.

A Eie vittorie di Voftra Maeftà Dio riferuà- 
^ ua il maggior colmo in Bearne, el’hd con

dotta perciò in quelle parti, come di fua man 
propria, perche nefeguiiTero queifelici,e glo- 
riofi effetti, che fe ne veggono. VoftraMac- 
i?5kcon la Reai fua prefenza in vn fubito hà 
reftituitoil debito culto a Dio 5 l’honore anti
co agli altari; ibeni di prima alla Chiefa; eia 
libertà della Religione alpaeiè. Et hauend’

ella
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del Cardinal Bentmglio.  ̂ tix 
ella fatta trionfar lapietà,hà voluto, eh al me- 
defimo tempo trionfi etiandio la giuftitia ; c 
con tanto vantaggio della propria Reale fua 
autorità, che può rimaner in forfè qualhab- 
bia preceduto, ò ilferuitio, che Voftra Mae- 
ftà in queft occafione ha refo a Dio , o la ri- 
compenfa, che Dio hhà fatta godere a Voftra 
Maeftà. E ben s’è veduto hora, come m 
tant’altre occorrenze,quanto vadali congiun
te infierne lacaufa della Chiefa, e quella di 
Voftra Maeftà, e quanto I vna cofpiri femprc 
al vantaggio, e fauor dell’altra. Il común giu
bilo di Parigi, e del Regno per sì importanti 
fucceifi fa ardito me ancora a manfteftareil 
mio proprio nella prefente occafione a Voftra 
Maeftà co’l mezzo diquefta lettera , piena 
d’humiliflìmo oiTequio verfo di lei. Sebea 
daU’altra parte mi muoue anche molto pm 
l’obligo di doucrle rapprefentar fin da hora 
Üallegrezza, eh e per riceuerne la Santità di 
Noftro Signore, che farà infinita, fenza dub- 
bio,&; inefplicabile. lo prego Dio,che conce
da a Voftra Maeftà vn lunghiftìmo corlo di 
vita; e cha mifura dell’accrefcimento de gli 
anni, accrefea in lei fempre ancora le felicita 
deTuccefli. E ie  bacio humiliftìmamente le
m ani.DiParisilÌ2^.d’Ottobrei6zo.

Al
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i^ l l ì  Cd'ionjìgfzori Vefcoui di Lefcar^ 
d’Oleron.I

In Bearne.

Opo cinquanta anni di tenebre c piaciu
to pur finalmente a Dio di reftituir la lu

ce alBearnejC di fàrgiunger quel giorno tan
to dcfiderato dalle SSi VV. R.m=, da glial- 
tri Ecclefiaftici, e Cattolici del paefe, e da 
tutti i buoni generalmente in tutte l’altre 
parti del Regno. All’errore è fiiccedutala ve
rità j alle cathedre di peftilenza, quelle della 
pura dottrina; a’falfi pallori, i Prelati legitimii 
ali Hcrefia, la Religione ; alla Chielà infom- 
ma è fiatorefoilfilo dritto, eco’ldritto della 
Chielà è rientrato parimente il Ré in quello 
dellaP>.ealefiiaautorità.Eperchetanto piùap- 
pariiTeladiuinaprouidenza in quelli fielicifii- 
mi auuenimenti,Dio c’hà dato al Rè non me
no il zelo , che il nome gloriolillimo del filò 
progenitor San Luigi, hà voluto operargli per 
le mani proprie di Sua Maeftà, e con circon- 
ftanzetali, ch’vnafiiperal’altra di marauiglia. 
Lodatane fia dunque la diiiina bontà mille 
volte, c mille grane gliene fianrefie. Ditutti 
quelli fiuccelfi io vengo a rallegrarmi quanto 
piùviuamcnte polfo con le SS. VV.R.'^’^&: 
a renderle certe, che non cede bora punto la 
mia allegrezza di vederle rimefie nelle dignità

beni.
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' del Cardìnd'Benùaoglto. in
beni, è carichi delle lor Chiefe, al defiderio sì 
viuo, che prima n’hò hauuco in me fteiTo, &  a 
gli oditi] tanto efficaci, che nhò pailatiquì 
continouamente -in nome della Santità d̂ i 
Noilro Signore. ASiiaBeatitudine io darò 
conto del tutto , e so , che ne renderà gratie 
particolari a Dio,e che commenderà partico
larmente il zelo , che le SS. V V .R  “  ̂hanno 
nioftrato in tutto il corfo di quefto negotioj 
c’horahà terminato in sì grand’honore delle 
loro perfone,e fcruitio del gregge loro. Refta 
alprcfente, che nel pafcerlo, c gouernarlo fia 
vfata quella diligenza , che richiede l’eiTere 
flato sì lungo tempo lenza i veri pallori ; nel 
ehesò che non mancheranno le SS. V V.R.™ ' 
d’adempire intieramente le loro parti. Intan
to io vengo ad offerir loro oi nuouolemie 
qui, &: in Roma per tutto quello , chepoteifi 
fare in quella Corte, o in quella nelle prefen- 
ti loro occorrenze.E per fine alle SS. V V .R."’® 
bacio affettuoramcrite le mani. Di Parigi li 
i6. d Ottobre \6io.

A l Signor Cardinal di Retz.

Alla Corte.

TU Afeono al Rè le vittorie prima nel Tuo 
Configlio. Onde ognvn può vedere 

quantaparte haurà hauuta V. S. 111."̂  ̂in quel
la , c ha riportata Sua Maeltà per colmo delle

H altre
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altre precedenti, con la Tua andata in Bearne. 
Il Gentilhnomo fpediro qua è venuto atro- 
uarmi d’ordine del Signor Duca di Luines, c 
in’hà dato pieno ragguaglio di quanto era 
fucceduto fino alla f i l a  partita. Egli m’hà det
to fi-àl’altre cofe, c’haueua veduto V. S. 111.*"“ 
in Nauarrinojdiche io mi fon rallegrato mol
to , poich’ella a quello modononfolofi Tara 
troLiata al confiiltare, ma airefeguire vn fatto 
così imporrante, com’è rclTer venuta in ma
no del Rè vna Piazza di tal momento. E que
lla, e 1 altre attioni di Sua Maellà cosi magna
nime, e così pie , hanno riempito d’allegrez
za Parigij e la miapropria è in quel grado,che 
V. S. Ili."*“ può imaginarlì da sè medefima. 
Sarà infinita Umilmente quella di Sua Beati
tudine j e vorrei, che le mie lettere hauelTe- 
ro l’ali per volare a portarle fiibito le nuoue di 
luccelll così felici,in fauor di quella comune 
caula della Chielà, e di Sua Maellà. C o ’l più 
vino deH’animo io me ne rallegro qui hora 
con V. S. 111.*" ,̂ &alpetterò di fodisfarppi 
meglio a quell’ofiìtio con laprefenza.E le ba
cio humiliilì mámente le mani.Di ParimlizS. ̂ O
d’Ottobre 1 1 o.

J/U
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Alla Santità di Noftro Signore 
Vaolo ,^into.

Cominciò Voftra Santità con benigniill- 
mo ecceiToJin dal principio del fuo Pon

tificato a farmi goder le fue grade ; e con nuo- 
ui cumuli ha voluto ecceder benignamente 
poi Tempre in continouarmele. Ma e si gran
de quella , ch’io ricetto hora con la dignità 
del Cardinalato, che quanto piu fcuopre in 
ciò Voftra Santità l’infinita humanità fua ver- 
fo di me, tanto meno truouo io parole da po
tere in qiieft'occafione moftrare il douuto 
mio riconofcimento verfo di lei. Con vn ii- 
lentio dunque pieno di riuerenza io vengo 
a confeflar folamente quell’obligo , che per 
la Tua grandezza non poiTo efprimere j efp^* 
ro neh-efto , che Dio mi concederà d’eferci- 
tar quefta dignità, e con tanto zelo verfo la 
Sede Apoftolica, e con feruitù sì denota ver
fo laSantità Voftra, ch’ella non habbia a pen- 
tirfi d'hauer sì benignamente voluto, efauo- 
rirne la mia perfona, &  ornarne tutta infierne 
la miafamiglia.Intanto appreflb aqueft’honor 
finaolare, io non riuerirò meno l’altro di ve
dermi promoftb a grado cosi eleuato da Pon
tefice così eminente -, che fù giudicato degno 
del carico Pontificale molto prima diconfe- 
iiuirlo; e c hà tatto godere alla Chieià ogni e ̂  
^ H i  licita

del Cardinal Benmogüo. n s
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licita maggiore poinell’amminiftrarlo. Eper 
fine a Volita Beatitudine bacio con ogni hu- 
miltài fantilllmi oicdi. Di Parid li 21. di Ge-k O •'
nato 16  l i .

A l Sigtior Cardinal Borgheje.

A  Roma.

I^ O m e  V. S* 111.™“ col benigno Tuo patro- 
.^ c in io  fi compiacque di farmi confegiiir 
prima le Nuntiature di Fiandra, e di Fran
cia; così io riconofea hora principalmente 
da’iiioi benigniifimi offitijj’hotior del Cardi
nalato , che la Santità di Noftro Signore se 
degnata di collocar nella mia perfona.In mo
do che può ben comprender fàcilmente V.S. 
III.™“ da se medefima, di quanti oblighi io 
mi truoui legato con lei, e quanto io fia tenu
to a feguitar iempre più la Tua volontà, chela 
mia. Quelli feniì, che 'm’abbondan nel cuo
re , non lì pofibno elprimere con la penna; 
onde nondonràmàrauigliarfi V .S .111.™% che 
mi manchino i termini proportionati per ren
derle quelle grane , c’haurebbe hora a portar 
con se quella lettera, in riconofeimento di 
tanti benefitij, e fauori. Io prego Dio, ch’ai 
difetto delle parole mi fiiceia fupplir in più 
degna forma con le opere ; e ch’mfieme con 
l’accrefcimento di quella dignità m’accrclca 
le occalioni di far’ apparire Iempre più la de

nota

Biblioteca de la Universidad de Extremadura



del Cardinal BentìuogUo. 117
nota mia gracitudine verfo V. S. E le
bacio humiliiTimamente le mani. Di Parigi 
li 31. di Genaro 16 i i .

Aiaejlà dell'Imperatore,

MOrì Tanno paiTato in feruicio di Voftra 
Maeftà il Marchefe BentiuogUo mio ni

pote j e ninna colli tanto gli dolfé morendo, 
quanto di non hauer potuto più lungamen
te feruirla. Io ch’ai pari di lui hp portata ibm- 
pre vna (ingoiar deuotione a Voftra Maefta, 
vengo hora in Pegno d’humiliffimo oftequio 
a darle parte della mia promotione al Car
dinalato , òc a fupplicarla infieme a voler de
gnarli d'efercitare in modoco’i Puoi coman
damenti quella mia dignità, ch’io polTa ma- 
niPeftarmele così deuoto anch’io nella pro- 
PeflioneEccleiiaftica , come elTo mio Nipo
te Pe le dichiarò nella militare. Benché non 
iriPpetti prillati, maipublici Pan naPeere in 
me principalmente quello delìderio si viuo 
di Peruire Voftra Maeftàj la quale da Dio, fu 
inalzata all’Imperio, perch’ella hauefle a far 
la calila della ChiePi più Pua, che la Pua me- 
deliraa ; e perche in fauore delTvna, e delTal- 
tra congiunte inlieme, ella hauelTe a conPeguir 
-30Ì, e co’l zelo quali più che con Tarmi, quel
le tante, e sìglorioPe vittorie , c’hà riportate. 
Supplico Voftra Maeftà a perPuaderii, che lì

H 3 come
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come qui appreilb il Rè Chriftianiifimo io 
non hò mancato di fermila in mete le occor
renze,che mi fon nate,e mailimeranno adie
tro , quando fù ipedito qua il Conte di Fir- 
ftemberg fuo Ambafeiatore ftraordinariojco- 
sì non mancherò in Roma di fare il mcdeil- 
mo in tutte quelle occafioni, che potranno 
più far apparire in quella Corte la mia fomma 
riuerenza verfo il gloriofilìmo nome fuo. E 
per fine a Voftra Maeftà bacio humiliifima- 
inentele mani, pregando Dio , chela colmi 
di tutte le maggiori, e più defiderabili felici
tà. Di Parigi li IO.  di Febraro 1 Z I .

JllR e  Cattolico.

A' hauuto fortuna la Caia mia d’impiegar 
^molti huomini in feruitio di Voftra Mae

ftà nelfuo Reale efercito in Fiandra,e n hà ve
duto ancora morir più d’vno in quella guer
ra nelle battaglie. Hebbi poi occafione an
ch’io d’efercitar con la mia Nuntiatura in 
quelle Prouincie la propria riuerente miafer- 
uitù verfo la Maeftà Voftra 5 &  in quefta 
piir'anche di Francia hò procurato fempre di 
fare il medefimo doue hò potuto, e di ren
derne ogni più vino fegno qui a’fuoi Miniftri, 
e particolarmente alla Regina Chriftianiffima 
fua figliuola. Per continouar tiittauia quelle 
dimoftrationi, ch’io poftb del mio deuotifii- 
mo oiTequio verio Voftra Maeftà, io vengo

pari-
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parimente hora a darle conto dell honotjch e 
piacciuto alla Santità di Noftro Signore di 
collocar nella mia perfona, co’l promuouer- 
mi alla dignità del Cardinalato. Supplico Vo- 
ftra Maeità a degnarli di gradir quell oftitio 
benignamente, e di reliar perfuafa, eh io non 
ambirò meno di poter moftrare la miadeuo- 
tione verfo di lei da qui inanzi nella Corte di 
Ronia, di quel j eh io habbia fatto per 1 adie
tro nelle altre di Fiandra, e di Francia. E ben 
lì può riputare a ventura il feruire agli inter- 
elTi della Reai Tua Corona; chefà Tuoi propri] 
Tempre quei della Chiefa; e ch’alia propaga- 
tione della pietà. Tempre hà indirizzata quella 
de’Regni. Io prego Dio, ch’a Vollra Maellà 
conceda ogni grandezza, e felicità maggiore: 
E le bacio humililìimaraentc le mani. Di Pa
rigi li l i .  di Febraro 16  zi.

A l Serenissimo Cardinal Infante.

A  Madrid.

La  promotione di Vollra Altezza al Car
dinalato colmò d’honore il Sacro Colle^ 

gio. Onde chi entrain quell’Ordinenon può 
defiderar cofa più, che di feruire vn Prenci- 
pe, che l'hà tanto illuftrato. Io che per benig
nità di Sua Beatitudine vi fono llato hora in
trodotto , vengo al medelimo tempo a de
dicar con ogni riuerenza maggiore la mialer-

H 4 mtu
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uicù a Voftra Altezza, &  a rupplicarla,che vo
glia darmi occafione di farla apparire ccii sì 
viui, e sì deuoti legni nelle opere, coiil’e vi- 
ua, e denota relibitione, die nefò bora con 
quella lettera. E pregando Dio, che conierai 
alla Chielà per lunghilsimo tempo quel bene, 
che le ha dato,in darle la Screniffima llia per- 
iona, bacio per line a Voltra Altezza humi- 
lilllmamente le mani. Di Parigi li iz .d efe- 
braro i 6 i i .

Alla Seye?tijjtma Infanta.

A, BruJfeUes.

C^A' Volita Altezza con quanta dcuotion 
d’animo io delìderailempre di lem irla nel

la mia Nuntiatura apprelTola SerenilfmiafLia 
Perfona ; e quanto iohabbia delìderato an
cora di fare il medelìmo in quella di Francia 
apprcilbla Regina Chrillianilfima fiia nipo
te. Onde Volita Altezza crederà facilmen
te , che per niun rilpetto mi ha più cara la di
gnità del Cardinalato bora da me confegui- 
ta, che per vedermi io refo in quella maniera, 
e più capace di riccuere i fuoi comandamen
ti , e più habile a poter efequirli. Vengo per
ciò a dar parte a Vollra Altezza di quello fuc- 
ceiib,& a hipplicarla, che voglialpeilb hono- 
rarmene daquìinanzi, e continouarmi quei 
fegni di benignità inheme nella Corte di R o 

ma,
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ma, ch’ella s’è compiacciuradi compartìumi 
per tanti anni nella fila propria di fiandra. 
ProfperiDio lungamente l’ Altezza Volira, e 
le conceda quel pieno colmo di gratie, che 
meritali le Reali virtù, che il mondo ammira 
nella Sereniilìma faaPerfona. Et io perfine a 
yoftra Altezza 'bacio humiliillmamente le 
mani. Di Parigi li iz. di Febraro i 6 i i .

A l SereniJJìTno Arciduca Alberto.

A  Bruxelles.

P  Artij dalla Corte di Voftra Altezza hono- 
^ rato di tante gratie da lei, che non reftero 
mai di riuerirne almen la memoria, già che 
non poilb moftrarne in più degno modo la 
gratitudine. Airauuifo perciò da me riceuuto 
della mia promotione al Cardinalato , niun 
debito ho flimato più neceilàrio, che d offe
rir rabito,come.fò quefta mia dignità:a Voftra 
Altezza, aftìnch’ellafi compiaccia di tenere 
efercitata hora altretanto la ina autorità fopra 
qiiefto mio nuouo minifterio appreflb la San
ta Sede, quanto fù quella , che fempre ella 
hebbe ibpra l’altro della mia Nuntiatura ap- 
prcilb laSer.i^^fua Perfona. Di ciò fuppli- 
co Voftra Altezza quanto più poflbj eh in 
niun altro modo potrà aggiungerfi mag
gior cumulo di piacere a quefto mio nuouo
accrcFcimento d honorc. E pregando D io ,

che
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che conferai lungamente Voftra Altezza a 
quelle profperità, ch’ella fa godere fotto ilfuo 
feliciiTimogouerno aTuoi popoli, io qui per 
fine le bacio con ogni piu riiierente affetto le 
mani. Di Parigi li iz. di Febraroi6zx.

Signor Aiarcheje Spinola, del Confi- 
gito di Stato di Sua UMaeftà Cattoli

ca ̂  Adajiro di Campo generale in 
Fiandra , e Capitan generale 

dell’efercito nel Falati- 
nato.

On poiTo dar parte a V. E. della mia pro- 
motioneal Cardinalato, ch’io non mi 

rallegri prima di quella, ch’ai medefimo tem
po è fucceduta nella perfona del Signor Car
dinal ÍUO figliuolo.Io mi rallegro dunque infi. 
nitamentecon lei di queft'honor’Ecclefiafti- 
co , che 's e aggiunto alla Caia fiia appreflo 
quei militari cosi eminenti, chef! veggonnel
la fuapropria perfona ; e non dubito punto, 
che il Signor Cardinale non fia per imitarle 
virtù paterne co'l feruiresifruttiiofamente al
la caiifà Cattolica nelle vie della Chiefà, co
me V. E. ha fatto, e f i  hora più che mai con 
tanto valore in quelle dell’armi. Dopo queif 
offitio fodisfo all’altro di dar parte a V. E. 
della medefima dignità fimilmente da me 
confeguitaj e la prego quanto più poiTo adi-

iporne
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fporne con quell autorità medefima, ch’ella 
fciTipre ha hauuta fopra di me ne’miei ca
richi di Fiandra , e di Francia. Bene aflìcuro 
V. E ., che il Signor Cardinal fuo figliuolo 
non haurà in Roma feruitor più deuoto di 
me ; efpero , chefia per eiTer tale la miafer- 
uirnverfo S.S.lU ^S c’habbia afarmi gode
re Tempre ancora qualche nuouo acquiftodi 
grada appreiTo V. E. Ma non poilb finir que
lla lettera, ch’io non mi rallegri con lei pur 
anche de’fuoi gloriofi fucceflì nel Palatinato; 
che fon quelli apunto , che prometteuan tali 
armi, in tal mano , e per difefa d vna tal cau- 
fa. Piaccia a Dio di fargli ogni di maggiori ; c 
di concedere a V. E. ogni altra profperità piu 
defidcrata. E le bacio affettuofamente le ma
ni. Di Parigiliii. di Febraro Kjz i .

J l  Signor Conte di Bucoy Generale 
dell'efercito Imperiale,

T O refto così perfuafo dell allegrezza, che 
^  V. E. haurà fentita deireÌTer’io fiato pro- 
molTo al Cardinalato, che nericeuolacon- 
gratulatione prima ancora, che mi iia fatta da 
lei. V.E.all’incontro non haurà potuto ingan- 
narfi punto nel prefupporre , eh io lehabbia 
offerta con l’animo quefia mia nuoua dignità 
al medefimo tempo , che l’hò confeguita. E
nondimeno vengo hora a fodisfar con ter-.

mini
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mini piu propri) a quefl;’obIigo,coTmezzo 
della prcfence mia letrera. Di già é nota a V. E. 
la mia antica oiTcruanza di Fiandra verio di 
leij onde a qiiefta mifìira porrà ella allicurar- 
f i , chio ila pet deiiderare in ogni tempo di 
fruirla in Italia, epcrincontrarneogni occa- 
iione particolarmente nella Corte di Roma. 
Intanto fra 1 allegrezza, che V.H. éperientire 
delle mie proiperità, non podo non ralleorar* 
mi anch’io fommamente qui delle fue. Anzi 
non pur delle iue priuate, ma delle publichej 
le quali fà godere alla caufa Cattolica in Ale- 
magna femprc più il dio valore. E certo che 
fi potrebbe dubitare in qual dedue tempi 
V.E. Fhabbia fatto maggiormente apparire,ò' 
neU'hauerfoftenuta la guerra ffà si grandi an- 
gudic , e fra tanti pericoli appredb Vienna al 
principio ; ò neirhauerla portata poisigene- 
rofamente.controi nemiche ridotta conque- 
fto glorioio fuccciTo di Praga Formai quad 
del rutto a line.’ Bacio a V. E. affettuoiàmen- 
tele mani, eie prego ogni vera profpa-ità. Di 
Parigiliii.diFebraroTóii.  ̂ ^

A l Signor Cardinal ¡̂ alierò,

A Roma.

. S. Ill.f̂ a è promodà al Cardinalato, òc io 
 ̂ infíeme con lei. E ben conueniiia , ch’i 

miei auanzaraenti accompagnadero ifu o ij
eden-
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eiTendo io flato Tempre mai sì congiunto di 
Temitù con lei, &  in Padoua nelloccafione 
de’noftrifludij, e dopo in ogni altro tempo,c 
maiTime in'queft’vltimo delnoilro comune 
feruitio publico. Onde ctedera facilmente 
V. S. Ill-*̂  ̂» ch’io non mi fìa men rallegrato 
dell’honore da lei confeguito, che del mio 
proprio-, e che daquìinanziionon fiaperha- 
ucr dcTiderio maggiore , che di far feruirc 
quefta mia dignità continouamente alla ma. 
Ma che cafo lugubre è quello,eli amarreggia i 
noflri gufli in vn fubito? e che ci sforza d vfar 
quafi più gli oftìtij mefti, chei lieti ? la raorte  ̂
dico, del noflro Papa Paolo d’eterna memo
ria, chequìs’è intefa otto dì dopolanuoua,¡ 
ch’arriuò della promotione. Ondm mifon 
preparato fubito al partir per Italia ; fe ben la 
ilacrione è tuttauia così h ó r r id a ,io di cc>m- 
plelfionesì delicata, che petl’vno,e per l’altro 
rifpetto non poiTo promettermi di giunger 
sì preilo a Roma, come vorrei. E Dio sa che 
quellamia lettera non truoui V.S.Ill."’  ̂fuori 
di Gonclaue co’lniiouo Papa già eletto.Chan
to mi duole , e quanto dorrà a lei parimen
te dhauer perduto sì fubito vn tanto Bene- 
àttore 1 Ancorché da alcuni mcfi in qua le 
nuoue di P^oma lo faceffero di già quafi affat
to cadente. E credami V .S .lll.“ ^  elvioper 
me dubitai, che foiTe portatore della Tua mor
te, e non della noilra promotione, il primo

Corrie-
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Corriere, che giunie a Parigi, Soprauèntic 
poi , com’hò detto, qiiafi fubito l’altro, che 
in’addolorò quanto V.S.III.ma può imaginar- 
iì.Ma quelle fono lefcene ordinarie del mon
do j e le piti funcile fono anche lempre là più 
freqiTenti. Io mi trouereidigià per camino; 
le non che il Re ha dcliderato in ogni manie
ra, eh io pigli qui per mano di fua Maeftà la 
beretta; e dimani arriueràil Camerier, che la 
porta. S io non giungo a tempo di trouarmi 
allelettionedel nuouo Papa (come ne dubi
to lempre piu) faccia. Dio almeno, che n’hab- 
biamo vno, qual può ciièr piùdelideraco , e 
perferuitio particolare della Sede Apoiloli- 
ca, cperbenpublico di tuttala Chrillianità. 
In quella parte so che non dubiterà pun
to V .S .I11.™=̂ , che il mio voto non lìa an
dato vnito con quello di lei, Sc i miei fenfi an
che nelrello COI Tuoi. E per fine le bacio hu- 
miliffimamente le mani. Di Parigi li io . di 
Febraro lón .

Alla Santità di Nojlro Signore 
Gregorio X  K

^ O m e  vna delle maggiori allegrezze, ch'io 
^ p rou alh  nella venuta miain Francia , fùil 
veder promolTa allora Vollra Beatitudine alla 
dignità del Cardinalato ; così non poteua 
fentirfene da me bora alcun’altra maggiore

nel
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nel mio ritorno in Italia, che di trouare inal
zata lafantiflimarua Perfona al grado deUa 
Pontificai maeftà. Di quefto fucceiTo io ho 
riceuuta qui vicino a Lione la nuoua jSc ho 
refe fubito le gratie a Dio , che fi conueniua- 
no, per hauere infpirato il Sacro Collegio a 
sì degna elettione*, alla quale non hauend’io 
potuto interuenire conia prefenza, non ho 
mancato di participarne almeno in quella piu 
aifettuofa,e denota maniera, chò potuto con 
l’animo. Daquefta Città ho giudicato, che 
doucfle precorrermi fubito il prefente mio 
offìtio-, co l quale io vengo a rallegrarmi quan
to piùriuercntemente pofib con Voftra Bea
titudine di cotefta fuprema fuaefaltatione j c 
prego D io , che per molti anni pofiadaleiei- 
fer così felicemente goduta, come prima in 
feruirio vniuerfal della Chiefa era da 
con pieni voti defiderata. Ma non debbo fi
nir qucfta lettera Lenza foggiungere a Vottra 
Beatitudine, ch’io ho lafciato il Rè Chriftia- 
nifilmo confenfi tali di pietà, e di religione, 
sì pieni d’oiTeruanza verfo la Santa Sede, e si 
indirizzata al ben publico della Chriftiamta, 
che non potrebbono eflere inuero pm degni, 
nè del titolo, che porta Sua Maeftà, ne delle 
Reme virtù, con lequali tanto beni accom- 
pagna.E rimettendomi a dar più diftinto rag- 
óuaglio di ciò a Voftra Beatitudine in voce,
fin an ch e  dello ftato, in ch’iolafciQ le cole

di
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di quefto Regno, qui perfine con ogni hu-, 
milcàle bacio i fannillmi piedi. Di Lione li 
8. di Marzo i6 ii.

A l Signor Matto Ricerio, Segretarió 
del Sacro Collegio.

A Roma.

A Dio Mluìo ; a Dio. Ma qnefto è vn'a Dio 
di ritorno a caia, e non dipartita. Et ec

comi apunto di ritorno in Italia, giunto a T u 
rino , bc vfeito di già , co 1 diuino aiuto , fuori 
deli’alpi felicemente.Qucil:a èia quarta volta 
che le ho paflàte , e ciafeuna volta in ciafeuna 
delle ilagioni dcirannojía prima di fiate per la 
via de gli Suizzeri,andando allaNuntiaturadi 
Fiandra; la feconda d'inuernoperla Germa
nia, tornando da quei paeli,Ia terza d’autunno 
perlaSauoia, quando fuiinuiatoalla Nuntia- 
tura di Francia ; e la quarta di primauerapur’ 
anche per la Sauoia,hora che ritorno Cardi
nale da quelle parti. Da Lione in qua ipetial- 
mente cominciai a godere la primauera , la 
quale m ha poi fempre accompagnato per 
1 alpi, e con cielo,efhade apunto daprimaue- 
ra;dal Monfenefe infuori,c’hò trouato coper
to di neue,e con chioma tutta ancora d’inuer- 
n o , come apunto conueniua al padre dell al
pina famiglia. Ma ben poflono bailar quelle 
quattro volte,e certo fon iàtio d’alpi,e ilraceo

• di
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¿i viàggi in maniera, che none poillbil di più. 
Lamiapartica di Parigi fusi inaipettata,comc 
inafpetcacofiiil cafo , chelaproduiTej ciò è ,  
lamorre improiiifadi Papa Paolo di Tanta me
moria. E sì breue interuallo è corfo dal tem
po della mia promotione a quello della Tua 
morccj e poi dal cafo della fua morte, alla ne- 
cciTità della mia partita  ̂ e mi fono trouato in 
tante agitationi di corpo , e d’animo nèlla 
congiuntura di quelli accidenti, che mttauia 
ne rimango ftordito-, e non so dir bene anco
ra,s’io mi fia in Italia,ò in Francia  ̂Cardinale, 
ò NuntiojconPapa Paolo viuente,ò co 1 nuo- 
uoPontefice Gregorio, che gli è fucceduto. 
Seppi la fua treatione di qui da Parigi alcu
ne giornate e non li poteua certo far la mi
gliore j e ben l’hà mollrato il cofpirante con- 
fenfo delSacro Collegio,el’elTeriiquali ad vn 
tempo chiufo, &  aperto il Conciane. Onde 
voi haurete hauuto poco da maneggiami nel 
voltro oftìtio,e poco dallare imprigionato in 
sì nobil carcere. Ma ritorno a me lleflb, òc al 
mio viaggio. Sino a Lione io venni in lerd
ea, e per l’alpi mi fon fatto condurre parte in 
Ictdca, e parte in Tedia sù le fpalle incallite di 
quelle Camozze Immane, chiamate Maroni. 
Dalla Corte di Francia partij con tutte quel
le dimollrauoni d’honore, e di ilima, che 
più li poteuan dciìderare. C ^ ì in Turino ho 
riceiuuo parimente ogni più honoreuole , c

I beni-
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benigna accoglienza da quelli PrencÌpi Se- 
renillìmi. Poco prima di me è partito di qua il 
Signor Cardinal diSurdis , che fé nc viene a 
Roma. Anch’io partirò fra due giorni, pia
cendo a Dio , e con la maggiore impatienza 
del mondo di poter giungere quantoprima 
alla Corte. Intanto eccoui per pegno di me
moria , e d'alFetto quella lettera, che mi pre
corre. Voi all’incontro montate alla più al
ta cima della mia caia di Montccauallo,e con 
vno di quegli occhiali di villa lincea, Ipiate il 
mio arriuo , e venite fubito ad incontrarmi. 
Hebbi la volita lettera, che m’annuntiaua la 
prollìma futura mia promotione, ma non hò 
hauutapoi l’altea in congratulation dell’cifet- 
to. Sarà forfè giunta a Parigi dopo la mia 
partita. Hebbi lìmilmente quella relationc 
intorno alle cofe aiuienute di freieo in Polo
nia. Ma, e di quella, e di mille altre materie, 
a bocca. Hora ben polTo dir. Mudo mio. Nè 
voi'me lo potete negare , elTendo Segretario 
del Sacro Collegio, del quale fono hora an
ch’io fatto membfo. Se ben non mifodisfò di 
quel mio folamente comune a gli altri. Vo
glio da voi vn mio, tutto mio. E voi al fine 
me-lo dourcte, perche io farò tutto volito. E 
per fine vi prego ogni maggior contentezza. 
Di Turino li zo. di Marzo i 6 zi.

L E T -
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DEL C A R D I N A L
b e n t i v o g l i o .

Scritte in tempo della fuaNuntiatu-
ra di Francia al D v c a  d i  

M o n t e l e o n e  
in Ifpagna.
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C h i f o í T e i l  D u c a  d i  M o n t e l e o n e J  
c  c ó m e l e  i è g u e t i d  l e t t e r e  

f o i T e r o  i c r i t t e .

V E S T O  Duca di Monteleone f ì  Don 
l  Hettom Pignatello, vno depiàprincipali 
^ Signori del Regno di Napoli ; il quale traf- 

feritoji per fonalmente in ijpagna, a pretendere il  
Grandato, feriù prima il Ré Cattolico Filippo terzo 
per Vicere in Catalogna, Eferciib egli molti anni quel 
carico, e s) degnamente, che non poteua riportarfene 
da luiy nè maggior merito apprejfo del Rè,nè maggior 
fodiifattione apprejfo della Vrouincìa. ^ i n d ì  poi di-- 
chiarato Grande j à  eletto dal Rè per condurre in 
Francia l'Infanta Anna fuaprimogenita, chefàprefa 
per moglie dal Re Cbriiiianifimo Luigi X III. Si trat
tenne con tale occafione il Duca in quella Corte piti di 
due anni, facendo ojftio d’ Ambafciatore ifr aordina
rio in ejfaper Sua islaejlà Cattolica ; nel qual tempo 
vi riceue tante dimoiìrationi d’honore, e di confiden
za, che non v i reftaua memoria d'bauerle mai veduto 
fare in quel grado verfo alcun Minijlro publico fore- 
ñiere. Ma tutte nondimeno erano inferiori al ftio 
merito’, di così rare virtù era egli dotato, e mora- 
liy e cmliy e Chriiiiane, R itornato poi ejfo Duca nuo- 

I 5 uamtn-
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uamente in jJpagna»ilRe, con fommo applaufodi 
quella Corte, tintrodujfe quaji [abito nel fuo Confi
glio di Stato, ciò e, nell*Oracolo del fuo Imperio-, doae 
mentre egli andana preparando a naoui meriti nuoui 
bonori, venne amor te in breue [patio di tempo-, la- 
[ciato vn defiderio di fe così grande in Ijpagna, che 
maggiore non poteua effer mofiratofrà la nationefua 
propria in Ita lia . Hora efiendofi troaato aU’iftejfo 
tempo in Francia ilCardinal Bentiuoglio, neìl'ojfitio 
di Nuntio Apofiolico, f i  contrafe fra  lu i, &  il Duca 
per occafion de'maneggi publici vna iìrettifiima cor- 
rifpondenza priaata. Continouofii poi fra  di loro con 
lettere quefia corrijpondenza, per ordine efprefo, che 
i l  Cardinale nljebbe da Roma, e congufio de Minifiri 
Vrancefimedefimi ; affinché tanto più in qucHama- 
mera dal Cardinal, e dal Ducafiprocurajfe ogni in** 
telligenza migliore fra  le due Corone. Le figuenti let
tere dunque furono fcritteal Duca dal Cardinale fino 
alla fua promotione al Cardinalato-, dopo la quale 
gli conuenne partir fubito verfo Roma, per la morte, 
che foprauenne allora di Papa Paolo Quinto d’eterna, 
e fam a memoria.

L E T -
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L E T T E R E

DEL C A R D I N A L
B  E  N  T I  V  O  G  L  I  O ,

A l Duca, di Monteleone,

A  Brujfellts.

U e s T  A mia lettera giungerà for
fè prima di V. E. a Bruflelles. C o
sì potefll io medeiìmo eiTerlalet-

_ _ cera, edarcoftàvnvolojcomefu-
bito verrei con (ingoiar piacere a feruirla in 
cotefti paeii i ariuerir di nuouo cotefte Al
tezze j c di nuouo a goder la Corte loro 
per qualche giorno. Ma io fono in carico 
publico-, che vuol dire legato qui , e priuo . 
d’ogni fpcranza di poter commutar per bo
ra Parigi in BruiTelles. Hebbi la lettera, che 
V. E. ti compiacque di fcriuermi da Ville- 
cutray , e per eiTa intefi l’arriuo del Signor 
Don Fernando Girone, c che da lei era ila*' 
topoftodieiàin poiTcìTo del carico. Giunie 

^  I  4
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egli medeiìmo poi a Parigi, &  io lo viiitai fu- 
bico, e lo trouai pieno d’otrimi Ìenii incorno 
alle cofe di quo-, conforme a quel, che per me 
ftefl'ò io n’haueuapeniaro , &  aquello, che 
V.E. di gii me n’haueiia fcricto. Fii grande la 
fa miliari ci no lira d i Fiandra, e gran d e la Iti ma, 
ch’io feci lemprc del molco mcriroiuo, e del- 
lafuamolca prudenza, e valore. Onde ag
giungendoli alle coniìderacioni priuace hora 
lepubliche, V. E. può ben credere, ch'io pro
curerò canco maggi orinen ce qui di feruiiio, 
quanco maggioriiàranno le occaiìoni prefen- 
ti, che non furono le pailàce. Ben mi duole, 
che il Signor Don Fernando habbia preia 
vnacafa, ch'è si remoca da quella mia. L hi 
prela fuori della porca di S. Honoraco; che 
vuol dire alla concraria eftremici di Parigi. 
Mafinalmence i caualli ne porceranno la pe
na. Qui non habbiamo alerò di nuouo, che 
I arriuo improuifo del SignorDuca di Güila. 
Arriuò hieri Talero , &  hoggi m’hi fauorico di 
venire a vedermi. Non m'hà Ipecifcaca ben 
Foccallone della llia venuca, volendo prima 
eiierco’i Rè} e perciò dimani va a crociare Sua 
Maeftà.Le cofe della Regina madre non pol- 
fono pigliar fin qui miglior piega} e cerco, 
che il Padre Arnulfo non poceua negociar me
glio di quel, c’hà farro. Vedremo il fuccelTo. 
Ne alerò hò che foggiungere a V. E. dopo 
Hauerci ella, con quella fua bréuegitaa Biuf*

felles.

Biblioteca de la Universidad de Extremadura



del Cardimi Benmúfto.  ̂ 157
fcllcs., di già lafciati. Dico lafciati ; perche 
ella d*i già con l’animo fi truoua in lipagna, 
evi fi tronera ancora prefto conia perfona-,
6: il Tuo non farà propriamente ritorno qua, 
ma fuga da quella Corte. Dal Signor Duca 
di Guifa ho intefo, che il nuoiio Nuntio di 
Spagna era sbarcato in Mariìlia, e che per 
Auignonefeguitaua il viaggio per terra. On
de V. £■  non tronera forie il noftro Monii- 
anor Gaetano in Madrid. Quanto mi duole 
di perdere la corrifpondenza d’vn si emi
nente Prelato 1 Eminente non meno per vir
tù, che per fanguej e le cui lettere in do
dici anni continoui, che fono corfih:aino. 
fti-imaneggipublici,m’hanno feruito difcuo- 
laancor piriche di corrifpondenza; tant’ho 
potuto impararne fempre,e nella nobiltà del
lo itile, e nella perfettion del giuditio, e nel
la finezza de’documenti. E per fine a V.E. ba
cio con riuerentc aftetto le mani. Di Parigi 
li 4. d Ottobre i 6 i 3.

medejìmo.

A  Madrid.

A Ncora m-ingannà il defiderio, e quali an
cora m’ingannan gli occhi in volermi mr 

credere, che V .E . non fia partita da quella 
Corte. La cafa dou’ella habitaua mi par 
iiia habitara da lei medefima, quando pa o

I  5
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per quella ftrada; e mipnr, che Parigi non ila 
più il folito Parigi lènza la fua perfona. Pur e 
forza, ch’io m’accorga al fine, che V. E. è par
tita , e ch’in vece d'eflèr relbta in Francia con 
noi,s’hàportata la Francia con Pepili tofto; 
ciò è , gli animi , i cuori di tutti. E s ella 
s’hà portati con se i cuori Francefi,bhe dourà 
credere d’hauer fatto del mio, ch’è Italiano, 
c legato di tante grafie , ch’io hò riceuutequi 
fempredalei ? Nè potcuahorafarmene V.E. 
alcun'altra maggiore , che inuiarmi i’auuilb 
tanto defiderato delfuoarriuo felice a Blois, 
c de’benigni termini, co-i quali la Regina ma
dre l’hà raccolta in quel luogo. Io nelarin- 
gratio infinitamente , e da si buon princi
pio di viaggio piglio augurio, che fía per elTe- 
T e  non men proipero il fine. Il Signor Car
dinal di Sauoiavltimamente fece poi al Rè la 
propofta del matrimonio, &  hora di qua fi 

• manda ilSignor di Fargis a darne contoafua 
Maeftà Cattolica. Egli prima di partire è fla
to a vedermi, cper lui rilpondo a V. E. E 
perch’ella è di viaggio , farà di viaggio pari
mente quella mia lettera, che vuol dir breue, 
epallàgiera ancor elTa. Vada in tanto V .E . 
felicemente , c paffati i Pirinei non perda 
cosila memoria, come perderà la villa del
la Francia, e de gli oggetti Francelì; e non 
la perda fopra turto della fingolar deuotio- 
ne con ch’io l’accompagno . E per fine le

bacio
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bacio riiierentemente le mani. Di Parigi li 
io .d i Nouembre 1618.

A l medeßmo.

A Madrid.

x :  Ccoci di nitoiio alle uirbulenze. E piaccia 
D io , che non fiano delle maggiori, che 

la Francia habbia vedute da vn pezzo in qua. 
La Reclina madre finalmente non ha potuto 
contenctfi in più lunga patienza-, onde la not- 
teptoffima paffata dclli i i. Sua Maeftavfa 
di Blois aU’improuifo , efiendo venuto il Du
ca d’Epernon a léñamela. Il modo della Ina 
vfeita fi racconta comunemente in quelta 
maniera ; ciò è. che Sua Maetó verfo la mez
za notte fcendciTe da vna feneftta del ca- 
ftello , e eh'vfeita della C ittì ttonane vna 
carrozza da campagna con cento caualli, c 
ch’vna lega appteflb trouafle Epetnon, che 
l’afpcttaua con altri trecento cauaLi. Quaiua 
commotione fianata qui in Corte da queilo

. fucceiro,V.E.puòimaginarfelo. IlRetorno 
fubitoda S.Germano, doue era con tuttala 
Corte; e dopo qui nonsè trattato d’altro m 
Configlio, e rinfiora le deliberation! piegano 
aliar mi, &: a portare il Rè medefimo ad Vfcire 
in campagna. Di già fi tratta di far danari, di 
mettere infierne ibldati, e che il Re parta 
più toilo, affili d'opprimere il mal nafeente;
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il qual però non è giudicato naiccnte, ma di 
già nato ; perchcfi tiene per certo, che quella 
lia vna preparatione d’vngran.mouimento, e 
che con Epernoniìancongiunti molt’altriSi- 
gnori depili principali del Regno. Ben può 
credere V. E. ch’i fauoriti fi truouino in gran- 
diilimo ilordimento; perche infomma di qua 
nafce il male, &  in quella parte farà necelTa- 
rio d’applicargli il rimedio. E certo , che 
ii poteua proceder meglio , 6c in generale 

. co’i Grandi, 8c in particolare conia Regina; 
la quale perche ha dubitato d’elTer trattenu
ta in parole, anzi di douer clTer ridotta a ter
mini piùllretti di prima , se finalmentela- 
feiata vincer dairimpatienza , e s'è gettata 
invn ralecfircmo. Il Rè nondimeno anche 
di nuouo pochi dì fono co’l Signor di Far- 
gis, tornato vltimamente di Spagna, l'haueua 
alficurata , ch’ella vedrebbe ; e fi tìen per 
fermo , che ciò farebbe feguito inanzialfin 
di Quarelìma. Contuttociò non fono balla
te quelle Iperanze a leuare i fofpetti ; ond’ho- 
ra il male è aggraiiatò in maniera, che diffi
cilmente potrà più riceuer medicine foaui. 
Con la Regina andarono folamente quelle 
due donne Italiane , e due altri domellici 
iìioi Francefij 8c Epernonl’accompagnò lìi- 
bito aLolces, buona Terra, della quali egli è 
Gouernatore ; e fi crede , chela Regina li 
farà poi ritirata nelle Prouincic dell'Ango

lema-
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lemato,c della Santongia, che fono pur fottò 
ilaouerno del medeiìmo Epernonje dou e- 
gU ancora è Gouernatore particolare d’An- 
golcmmc, cdiSaintes , che fono due buone 
piazze. Queft’efìto hanno haiiuto le nozze, 
di Madama'co’l Signor;Prcncipe diPicmon- 
tcj il quale artiuò quàairimprouifoper lc po- 
fte sul fine di Carncuale, comedi già V .E . 
haurà intefo, infieme col Signor Prencipc 
Tomafo fuo fratello. Il Carneuale fi termi
nò con due balletti i l’vno del R è , e Taltro 
della Regina, &  ambidue fono riufeiti bcllif- 
fimi. Io ferino in fretta con vii Corriere, che 
fpedifee il Signor Arabafeiatore di Spagna. 
Onde dopò haucr refeinfinite grafie a V. E. 
dell’vltima fila cortefiifima lettera dclli 14» 
delpaiTato, le bacio perfine con riuerentc af- 
fcttolc mani.Di Parigi li z j. di Febraro

Medefimd^

A  Madrid.

DEbbo rifpofta ad vnalettera di V .E.por
tatami dall’vltimo ordinario di Spagna, 

che me fiata come tutte l’altrc difommogu- 
fto, per hauer hauuto nuoua della fiia profpc- 
ra fallita, e nuoui fegni del benigno fuo affet
to verfo di me. Io da molti giorni in cjua non 
ho fcritto a V. E . , perche mi fon trouato in 
conunoue oecupationi ̂  le quali tuttàuia non

man-
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mancano i perche non manca materia d há
lleme. Di già ella haurà inteio quanto è pai- 
fato qui dopo l’vfcita di Blois della Regina ' 
madre. Sua Macftà fi truoua hora in Ango- 
lemmc , doue il Rè. hà inuiato il Signor di 
Bethune,per vedere d’aggiuftarle fodisfattio- 
ni, che poiibno eilèr deiìderate da lei., e per 
l’ifteilo effetto s’è ancora trasferito colà il 
Padre BeruUcjSuperior Generale della Con- 
gregatione dell'Oratorio di quello Regno. 
Sin qui la Regina non s’apre ; fe non che fi 
duole in varie maniere, e parla più del male, 
che del rimedio. La piaga è tuttauia troppo 
acerba j onde non è marauiglia fe il trattarla 
f i  vino fenfo. Ma lì può iperare, che final
mente la miglior, medicina farà poi quella 
della natura  ̂ciò è, rciTer la Regina madre del 
Rèj 6«:.il Rè figliuolo della Regina,Quefl’ar- 
mi intanto poilono dar faftidio, continouan- 
dofi a far grolle leuate dalla parte del Rè. Se 
bene è moderato quel primo ardore, che fi 
vedeua in fua Maeftà di voler’vfcire in perfo- 
na. Credefi, che per hora la Maeftà fua non 
vfeirà di Parigi, e non abbandonerà quello 
fico , che è di troppo gran confeguenza. Le 
forze principali fi difegnano in Ghienna, 8c 
in Sciampagna, facendoli conto, che in ciaf, 
cuna di quelle due parti fia per formarfi vn’c- 
fercito dii5, milafanti, ez5oo. caualli. Lo- 
fdegno del Rè è tutto contro il Duca d’Eper-

nonj

Biblioteca de la Universidad de Extremadura



delCaràinalBentmglio, i 45
non j e quello della Regina contro ilSign^or 
di Luines. Ma quando Tegua l'accommoda- 
inento principale, ben fi può credere, che ha 
per accomodarh ancora tutto quello-, che di
penderà dallvna, e dall’altra parte. A qi^lto 
fine io co’l Rè ho paiTati efhcaciiTimioftitij, 
c pii ho interpofti con la medefima ethcacia, 
pervia del Padre Berulle fimilmente con la 
Regina. Al Signor di Luines hò parlato an
cora , e come Nuntio, e come amico -, ho 
procurato di fargli conofccre, che niuno e 
più intcreifato di lui nella riconciliatione,che 
fi deue defiderare, che Tegua fra il R e , e la 
Regina. Truouo gran difpoTitione, ma in
fierne gran diffidenza; e non è dubbio, che 
quefto è l’humor peccante, chebiTogna luel- 
lere per far curabile il male. E non mancan di 
quelli, che in vece di medicina fomminiftran 
veneno -, e l’inclinatione qui sì naturale alle 
nouitàfà quella parte d’operatione, che V.E. 
può imaginarfi. Maellaèfuori diqucftì ftre- 
piti, c dorme hora quietamente i Tuoi Tonni. 
E certo non sò , che fpirito amico fofle quel
lo , che la fece leuare con tanta impatienza di
qua. Pigre lepareuanol’hore della licenza m
hauerla; e più pigre quelle del comparire il 
Corriere a portarla. Non fi ricorda V. E. di 
quel Tuo detto, che quefto sì bel pezzo di 
mondo,più di qualfiuogliaaltro può inlegna- 
re a conofccre il mondo? Cosìèinonpoteua

ella
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ella dir meglio. Se quello Regno sì grandi, 
c sì bello viene afflitto sì IpelTo dà tante riuo- 
Iiitioni, e calamità, cheilimalìdeuefarc de’ 
beni, e delle grandezze del mondo?Et apun
to hoggiè il mercordi Santo, e quella apun
to è vna riflellìone degna d eller riportata a 
chi la fece da vn giorno tale. Il Prenc.ipe di 
Conde lì truoua grauemente indilpollo. 
Mille Iperanzc, e mille timori I han combat
tuto quelli giorni, edi cpnfcguir la libertà, e 
di continouau nella prigionia. E forfè qiicfla 
sì vehemente agitation d’animo làrà Hata la 
cagion principale della fua inlìrmirà ; della 
quale li può credere, che lo porterà fuori fi
nalmente lagioiientu. La-Regina regnante 
ila bene, e lìgouerna benillìmo. Io le do
mando fpelTo, che fà il Delfino ? &  hora che 
VoílraMaeílá è moglie, quando vorrà elTer 
madre? fi fà rolTa, foghigna, e tace. Ma fuo
ri di burla, di già fi comincia a parlare digra- 
uidanza. Mille altre cole intorno allepccor- 
xenze diquàfiranno auuifarea V .E . da altre 
parti. Ond’io per fine le bacio con riuerente 
affetto le mani. Di Parigi li ij.d i  Marzo i6 i^.

A l meiefimo,

A  Madrid.

T) Affa l’ordinario di Spagna , che vieti di 
Fiandra.Ond’io>che vorrei ogni dì hauere

occa-
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■ occafione di fcriuere a V. E ., non debbo per
dere quefta, che sì opportunamente m’iniiita 
a farlo. Intorno alle cofe della Regina madre, 
qui lì cerca per ogni via di ridurle a qualche 
forma di buono accomodamento. A quello 
effetto andò la fettim'ana palTata il Signor 
Cardinal della Rofciafocò a tronar fua Mae- 
ild in nome del R è , e li transferí di nuouo in 
Angolemme il Padre Berulle,che poco prima 
era venuto a Parigi. Il Rè vorrebbe vederla 
Regina, e di quà ii moilra dilpolìtione all’in- 
tiero accomodamento, ch’infoilanzaconlì- 
fterebbe nel ridurli le Maellà loro a viuere in- 
lieme. Et io , che n’hòinterpollieiHcacilEmi 
oftitij, e che fono Hato vno di quelli, che più 
ha premuto nellandata del Cardinale , so a 
quanto buon termine folTero le cofe da que
lla parte. Ma la Regina infomma non fì ri- 
folue a fidarli j e non li può lafciar’indurre per 
hora a palTar da vn’ellremo di lòfpctti ad vn’ 
diremo di confidenza. Contuttodò il Car
dinale è andato ; e quando non pofia feguir 
l’accomodamen-to intiero , bifognerà penfar 
per hora a qualche rimedio di mezzo, il qual li 
giudica, che polfa elTere di mettere in mano 
della Regina alcun gouerno con qualche 
Piazza, dou ella polTa trattenerli con licurez- 
za. Dalla parte del Rè li vuol fare ogni cola 
per cuitar loccalion d’vna guerra'?e li deuG 
credere, che la medelimaintcntione fia dalla 

K  parte
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parte della Regina. Qualche motiuo d armi 
fràtanto èfcguitoncl Liraoiìn; mapcrò di sì 
picciol momentOjchc non può apportar con- 
icguenza alle eoiè maggiori, lo prego Dio, 
che il tutt¡9 s’accomodi quanto prima, e che 
poilìamo ancora veder prefto accomodate le 
cofe di Boemia, c dato vn buon íucceílore all’ 
Imperio. Moiira quello Rè ogni miglior di- 
ipoiìcione , non folo verfola caufa Cattolica 
di Germania in generale, ma verfo la par
ticolare pcilona del Rè Ferdinando. E di già 
s'è dichiarata Sua Maellà diciòco’lmedeii- 
mo Rè Ferdinando , e parimente con Sua 
Maefta Cattolica. All’incontro qui il vorreb'  ̂
be qualche colà di piu, che non porta coteilo- 
iilentiosialto di Spagna,in vn mouimento di 
quella Forte hora in Francia. Son delle folitc 
geloFic, con le quali li fanno guerra, anche 
nella più lìcura pace le due Coróne. IlPren- 
cipe di Condèfù in gran pericolo, ma poi 
migliorò, hora vàricuperando la fanità. Il 
R è gli FcrilTe vltimamente alcune righe di fua 
man propria, eiortandolo a procurar di gua
rire, &  a Iperar bene della fua libertà, e gli ri
mandò la ipada, che. gli fù leuata quando fù 
pollo in prigione. V. E. mi conlerui nella fo- 
lita fila buona grana, ch’io per fine le bacio 
conriuerente afièteo le mani. Di Parigi li 7» 
¿ ’Aprile. 1 1̂5).

AÌ
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A  Madrid.

K E'àm c ha portate lettere di V.E l’vltimo 
ordinario diSpagna-,nè alei haurò io mol- 

to che fcriuere con quello Uraordinario, <chc 
paiTa. Tornò qua vltimamentc il Padre Be
tulle fpedito dal Cardinale della Rofciafo- 
cò , òc ha fatto fapere al Rè , che la 
na fua madre giudica meglio per hora d’ac
cettar rcfpediente di ritirarfi in qualche go- 
uerno, dou ellapoifa trattenerli con Scurez
za eripolo. Il gouerno offertole e quello 
d'Anaiù con la Città, e Cittadella d’Angiers, 
e di pm due altri luoghi vicini ; l’vno chiama
to il Ponte di Sè , fopralariuiera della Loyra; 
e l’altro ChinonTopra vn altra riuiera, che 
sbocca pur nella Loyra. La Regina haute - 
be voluto di più ancora Ambnofà, o Nantes*, 
m ailRè non ha giudicato di douer conde- 
feendere a tal dimanda. Con queda rifolutio- 
ne tornò hieri ad Angolemme il Padre Betul
le. Et il Rè intanto fi è rifoluto d’andare a 
Orleans, per intendere iuilvltimarifolucio- 
ne della Regina , e pigliar di mano in mano 
riuoLii configli, fecondo la piega che ricale
ranno le colè, lo per me credo, chelaRc- 
aina fi contenterà della prima offerta, e che 
predo ellafia per metter la fua maggior iicu- 
t K -z rezza
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4̂  ̂ d̂ccolta di lettere ^
rezza nel cuor del figliuolo; fi come il Ré non 
delie defiderare d vnire il filo con alcun’al- 
tio piu , che con quel della madre. Da Or
leans fina fatto intendere alle pecione publi- 
che quello , che douran fare; &  io per la 
parte mia prego Dio, che ci lieui loccafio- 
ne di far viaggio , e che muti faccia alle cofe 
in modo, che nella publica tranquillità polfia- 
mo ancor noi godere il nofiro priuato ripo- 
fo. Habbiamohanuto quclfigiorniilSignor 
Don Fernando Gironegrauemente ammala
to. Hora ftà meglio; fe ben non è ancora 
in tutto libero dalla febre. Vltimamente io 
fui a San Germano , e trouai la Regina in 
ottimo fiato di ianità. Qjaefta mia trouerà 
furie V. E. in viaggio per Portogallo. O'di 
fianza, o di viaggio le defidero.iemprc leme- 
defime profperità , e fempre l’accompaano 
con la iolita mia deuotione. E per fine le ba
cio con riuerente affetto le mani. Di Paricri fi 
5. di Maggio I(il9. ^

medefimài
A  Madrid.

A E) vn tempo ftefib^miFon capitate le due 
víame lettere di V.E.fottogli 11. e 12. del 

pailato; &  h(j Pentito quel piacere nellcgaerlej 
che più poteua fodisfarcali'impatiente^defi- 
denomio di riceucrle, Che di g ià , a dirle il

vero.
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dà Cardinal BentíUogiío. 149
vero, n.ií daua gcloíia il fuo íilentio di tanfi 
giorni. Veggo il renro,c’hà hanuto V.E.intou- 
no alle cofe di qnà, c le confiderationi, che 
mi fon fatte da lei; degne apunto di lei,, e 
della (Ingoiar fua prudenza, e nelle quali an
che qui concorfero (in da principio molte 
perfone delle più graui.Et io per me confeiTò, 
che nel giudicar dvn anione, comcfùquella 
dell vfcita, che fece di Blóisla Regina madre, 
con tutte le fue circoftanze , liebbi anch’ipil 
medeiìmo fenfoje ne miei primi ofHtij co IRe 
efòrtai con ogni mìo (pirite Sua Maefla a de
porre il penfìero dell armi,Se ad eleggerle vie 
foaui. E qual pafllone ,per dire il vero , meri- 
taua d’eflere più dolcemente, ò diflìmulata, 
ò corretta di quella,che moflra vna madre nel
rifentirfi, che le fra tolta la parte douutaleap-
predo il figliuolo ? Placóme fi fia, Dio final 
mente ha mirato con qcchio benigno la Fran
cia in queft’occafione, come in tàntalcie. Di 
aia le cofe redaño accomodate, e Tarmi faran
no in breue depode. LaReginainfommaha 
giudicato di douer'accettare ToiFerta del go- 
uerno d’Angiù, e delle Piazze auuifate, lenza 
fare più altra indanza, nè d’Ambuofa , nè di 
Nantes, &  halafciato il gouerno diNorman- 
dia. Dice però Sua Maedà, e vuole, che da 
ognuno fi (appia, che le (he vere Piazze ibn 
quelle del cuore,e della gratia del Rè fuo figU- 
Ùolo;e ch’in eiTeporrà fempre la fua total ficu- 

K 3 rezza,
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rezza, c quiete. Parla infomma con tenerezza 
di madre j e con attioni di madre iì dette cre
der , eh opererà. Quefti fon gli vltimi auuiit 
di Corte, e quello lo flato, in che fi truouano 
hora le cofe. Piaccia a Dio di condurle alb 
intiero accomodamento, il qual farebbe di 
vederla madre appreiTo il figliuolo. Chefe 
le riconciliationi priuatefi debbon tanto de- 
fiderarc, quanto più quelle poi, che riguardar 
no le perfone Reali ? la cui vnione dà l’anima 
a Regni, e la cui pace domeflicarende tanto 
piu ficura la publica. Ma delle colè di quà non 
piu. Di coteilc di Spagna , veggo quello, 
eh a V. E. è piaciuto diferiuermi. Peniài ve
ramente, ch’ella foflèper accompagnar Sua 
Macila Cattolica in Portogallo ; e ben fi può, 
credere, che farà fiato vrgente, com’ella ac
cenna , ilriipetto, chel’hàfattarefiarein Ma
drid. Tutte le lettere, che vengono di cofià 
fan mal’augurio alla caufa del Marchefe di 
Settechiefe. Mae poiTibile? quali tre millio- 
ni d oro di beni?vn si vallo pelago di ricchez
ze? fe bene , che adoratione non firende a 
gli Idoli del fauore? E puf egli non è fiato fe 
non vn riflelIo.Le cole d’Alemagna van torbi
de grandementeje bifognerà al fine, che fi de- 
cidan con Tarmi. La gente di Fiandra hà co
minciato a pallarc il Rheno , per quanto 
s e intelb. Ip modo che le pallàfiè intiera
mente fenz altro ofiacolo, porterebbe vna

grand*
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del Cardinal Bentìmglìo. 
nrand’ageiuntadi forze al Rè Ferdinando. E 
Sui per fine io bacio a V- E. coni'netente af
fetto le mani. Di Parigili t&. di Maggio kJ . J .

A l  m eàefim o.

A  Madrid.

■ nRima d’ogmaltra co fa ,per amordi Dio 
P  V E. milafci doler del caldo. O che cal
ao crudele l ò che caldo di fuoco ! Vn cal
do infomma, Chi ttafportato 
<ma in Francia, e Simgha a Turs. E velame 
fe lÒ compatifeo V.%. fe cofti a proport.o- 
ne h i fatto il caldo, che qui. E quello no 
ftro par tanto più infoportabile . quanto ha- 
ueuarao hauuta prima l'cftate folodinome,
percheigiornieranotiulcitiquafitutti dip -

lumiera il Luglio
le. Ma quell’Agollo cvna fiamma. N
dorme lanotte-,non fi ripofa ilgiomo-, edel-
la notte bifogna far giorno.come s vfa colli.br 
ITuto hierfl’altroìl Grande Scudiercvenne 
ro lla rm i qui all’Abbatia d* Marmotmr doi '̂
io ̂ losgio.ch-erasùlfar della notte, &  il
°  di G tù fah ierm attin a , cheta sn 1 principio

■ nuafi del giorno. PaiTera qiieftafuria al fine,
che ben sà V .E„ quantole pa0ioni qua,etian-
t  degù elementi medefimi fon fuggum^^^
Abaftaiiza mi fon doluto del caldo . Tiat
riamo hora d'altre materie. Io  mi truouo al

K  4 ptcìcu
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prefente in Turs per occaiìon della Corte, 
¿.quanto alle cofepubliche, tutto qui fi ridu
ce al negotio della Regina madre. Ma potia- 
iTioipcrare, che pur finalmente lo vedremo 
pleito finito, e con quella perfettione, che 
tutti 1 buoni hanno defiderato. Di già la R e
gina fi rifolue di venire a tronare il Rè dirit
tamente qua a Turs. Operò molto inuero per 
la riconciliatione intiera l’andata delSianor 
n  Piemonte ad Angolemm?. • Il
Duca di Mombafone vèpoi ftatoinuiato dal 
Re due volte, chà fatto vedere anche piti al 
viuo lafincera mtentione-del Signor diLui- 
iiesfilo Genero allaReginaj onde Sua Maeftà 
in fine s e nfolutà di dar bando aToipetti e di 
venire atronare il Rè. Secondo le paffioni, 
talifonoRatii configli. Et anche il di d'hog- 
gl non mancan molti, che la configlianoa 
non fidarfi.Io confeiFo,che fono fiato di quel- 
5  procurato di perfuadere Sua
Maefta a venirej eper mezzo del nofiro buon 
1 adreGiofeppe Cappuccino, chandò alcu-
mdi fono an d  egli adAngolemme, io le
Iciilii, e feci dir liberamente, che non doueua
ne temer |fiù, nè tardar più j e ch’io haueua 
grand occafione d’ailicurare la Maefià Sua 
chele cofe non poteuano elTermeglio difpo- 
ite da quefia parte. Ho hauuta poi vna fua let- 
terabemgniffima, ch'aggradifce il mio con- 
iigiio, elahbcrtàda mevfata. Em am enre

iioa
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del Cardimi Bentìuoglìo. 155
non fi poteua veder più chiaro di quel cho 
veduto io nel cuore del Rè , e del Signor di 
Luines. L ’attendiamo qua dunque in breue. E 
fi vorrebbe, fé fofie poilibilc^che il filo primo 
Gongreilo co’l Rè feguifie nel giorno di Sati 
Luigi -, per- render tanto più celebre quello 
oiorno 5 ch’è per se lleiÌo si celebre in Fran
cia. Da quefta riunione fi può iperar lenza 
dubbio vn gran bene , fi coinè dal contra.rio 
fi poteua temere vngran male ; Se hora fipe- 
tialmente nella congiuntura dell Aííembleá > 
c’hanno a fargli Vgonotti quello mefe, che 
viene-, a’difegni pcruerfi de’quali ninna cofa 
poteua llar meglio , che la continouatione 
della difeordia nella Cafa Reale. A quello ter
mine fon le cofe della Regina. Memorabile 
dunque larà hora Turs per la lua venuta qua 
in taleoccafione, coinè Bloisper lafuafuga 
da quel luogo a’ meli pailati. Nel trasferirmi 
alla Corte io vidi in Bloisla fenellra, perdo
ne ella fcefe di mezzanotte , e vidi il relio di 
quel Callelloi che par riferuato a gli accidenti 
più tragici della Francia j in particolare mi 
feci condurre alle camere dell appartamento 
Rem o, done fùammazzato ilDuca di Guifa 
a gli Stati geherali d’Henrico terzo. Di qua 
entrò (mi diceuano,) qui hebbe il primo col
po j qui sfodrò mezza la Ipada; qui lo finiro
no -, e qua in dilparte llaua nalcollo il R& ftel- 
fo a vederlo morire. Più grande fù  anche

K  5 l’hoE-
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154 Raccolta di lettere
Ìhorrorc, che mi cagionò il luogo doue il di 
appreilbfii crudelmente ammazzato a colpi 
d’alabarde il Cardinal fuò fratello. Vidi la ca
mera , doue fù imprigionato al medefìmo 
tempo il Cardinal di Borbone ; e vidi quella 
finalmente, doue poi otto giorni appreiTo 
morì di dolore laRegina Catherina, accora
ta dafucceilì così funefti, e dalle confeguen- 
ze anche più funeile,ch ellaneprediiTe al mo
rire; e confìdefaicongrand’attentionequellc 
animate muraglie, che fpirano al viuo le mife- 
rie delle Corone in mezzo alle apparentiloro 
adorate felicità. Ma torniamo a Turs, &  a 
quello delitiofo paefè. Quella veramente fi 
potrebbe chiamar ̂ Arcadia di Francia;fe non 
che vi manca vnSanazzarro Francefe, che la 
deferiua. Q^i però le non li chiama quello 
paeferArcadia,viennominatoalmeno il giar
dino del Regno. E con molta ragione inue- 
ro; sì placidamente vi corre in mezzo quella 
bellilìima Loyra; sì amene fon le fu e fpondej 
e sìricchele campagne qua intorno di frutti,
€ d ogni villa piu diletteuole. Ma chepare a 
V. E. del lìtó di Tursconquello borgo all’in
contro , dou’è lituato quello celebre Mona- 
ilerio di Marmotier ? Che le pare di quelle 
ìfolctte,che fanno vn ponte della natura con
giunto a quello dellaltre, per doue fipalTail 
fiume ; c s entra nella Città ? E che le pare di 
tanti arbori,che lorgono fra le calè dalla parte

della
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della Citta, nel borgo, e nelle ifolette, c bora 
vnifcono, Se bora variano con tanto gufto da 
tutti i lati sì vagbé feene? Molto meglio di me 
furono oiTeruate forfè da V. E. quelle cofe 
medefime quand’clla fu i  Tars ; ma bo volu
to anobio, rinouargliene la memoria, e con la 
jnemoria il piacere.E tanto baili delle cofe di 
qua. In Germania i progrelTi del Conte di 
Bucoy, dopo l’arriuo della gente di Fiandra, 
fi fanno ogni dì maggiori-, Se in Francfort gli 
Elettori ban riconoibiuto di già il Re Ferdi
nando per Rè di Boemia-,cb e per lui vna gran 
caparra della fua elettione airimperio. Di 
qua non fi può proceder meglio nelle cole di 
quelle parti per feruitio della Religion^e per 
vantaeeio di Ferdinando. Finirò quella let
tera cori accufare a V .E . la fuadelli 17- oe 
paiTato, c con rallegrarmi quanto pm gua
rnente poiTo con lei, che fia fiato promofib al 
Cardinalato il Ser."’° Infante Don Ferdinan
do terzogenito di Sua Maefià Cattolica. Suc- 
.ceiTo inuero, che non poteua eiTere, ne di piu 
grand ornamento al Sacro Collegio , 
maggiot riputatione alla Chiefa tutta. E 
cio a V .E . conriuérente affettoJe mani. Di 
Turs li zo. d’Agofio i 9 *

A l
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o í/  medefimd,

A  Madrid.

P  Aisò il caldo poi finalmente, eia ftagionc 
• di Spaglinola cornò a farfi Francefe. Quei 
medefimo caldo tanto molcfto cagionò, che 
la Regina madre tardafiè a metterfi in viag
gio piu che non s’era peniàtorondeSiiaMaé- 
ila nongiiiniè a Tursfenon allÌ5. deJprefèn- 
te.Fu folennifiìmo in ogni parte il filo arriuo. 
Per viaggio il Rè volle, che le follerò fattii 
inedefimi honori, ch  ̂ fi làrebbono refi alla 
perfofia fua propria ; e qua apprelTo tré leghe 
andò a vificarla con l’accompagnamento di 
tutta la Cortej fi come fece la Regina fua mo
glie, accompagnata dalle due Madarhe forel- 
le d e lR è , e da tutte le Prencipefle, che poi 
entrarono con lei in Turs ; elTendo tornato il 
R e  prima, per riceuerla qui nuouaraenre con 
gltre nuoue dimonftrationi di rilpetto, e d’a
more , che non poteuano eiier’inuero più 
grandi. Le tenerezze del primo incontro fri 
il Rè, eia Regina fua madre furono ftraordi- 
narie ; e fi vide cadere particolarmente vna 

lagrime dagli occhi della Regina. 
Qui poile fodisfattioni fi fono date, e riceuu- 
te a pieno da tutte le parti; e non fi f i  dubbio, 
f:he non reftino pienamente ricongiunti i 
cuori in quello ricongiungimento'd-eileper-

fonc.
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fone  ̂Il nuouo Duca di Luines reità anch egli 
rodisfattiflimo -, e qael ch’importa, fra lu i, &C 
il Vefeouo diLuiTon se ftabilita vna intiera 
corriipondenza j che vuol dire fra i due 
menti, che più poiTono conferuarla fra il fi- 
oliuolo, e la madrej non hauendo minore au
torità, e confidenza LuiTon appreüTo la Regi* 
na, di quel chel’habbia Luines appreflo il R è. 
Conobbe qui V.E ,e trattò il Vefcouo di Luf- 
fon, c le fon note le fuequalità fingolari. H o
ra particolarmente in quefto maneggio le ha 
dimoftrate^c non fi può ditela lode, che nc 
riceuci Ecco dunque in porto le cofe della 
Regina madre, dopo tante, e sivarictempe- 
ile.Io hò trattato a lungo più volte con Sua 
Maeftà ; nè potrei dire quanfhàmoftrato di ’ 
gradirgli oftìtij fatti da me, e di reftarne obli- 
gata a Sua Beatitudine. Horadopo cffereftá- 
tiquì infierne il R è , e le Regine piü di i/. 
giorni, fi rifoluonole Maefta loro dilafciar 
Turs, c d’andare altrouc. Il Re con la Regi
na fila moglie s’incaminera fra due, o tre di 
vcrlo Sciartres, pertrattenerfi qualche gior
no in quella Città fino ad altra riiblutione; c 
la Regina madre fe n’andcrà al fuo goucrno 
d’Anaiers, per venir poi a trouar di nuouo il 
Rè quanto prima. Altro non habbiamo per 
bora qui di confideratione. E quefio fiiccefib 
della Regina madre forfè di già 1 haura intefo
V. E., comel'altro ancora d'eifere fiato eletto

Im-
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Imperatore il Rè Ferdinando j che non è di 
minor confeguenza al ben publico della Ger
mania, di quel che ila qucito al feruitio gc- 

■ neral della Francia. E per fine le bacio ri- 
lierentemente le mani. Di Turs li 15. di Set
tembre I 19.

mede fimo.

A  Madrid.

■ p Ccomi in Parigi ; fé ben di pailaggio più 
tofto, che di ritorno. Qua fon venuto per 

alcuni miei proprij affari, c prefto andero a 
trouar la Corte, che da Sciartres con gli viri
mi auuifi era per trasferirli di giorno in gior
no a Fontanableò. Temono la contagiones 
ch’ai prefente corre in Parigi; ancorché fi /pe
ri , che il primo freddo fia per e/linguerla af
fatto. Al mio arriuo qua ho riceuuto Ivltima 
lettera di V, E., &  infierne il güito, che fempre 
m’apporta l'hauer frefehe nuoue della fila 
proipera fanita, Se i foliti fegni della Tua cor- 
tefe memoria verib di me. Cosi è veramen
te, come V. E. mi dice. Non potrà dolerfiii 
Sacro Collegio di non hauere hauuto vn Car
dinale di buona /lampa; e comunemente s’in
tende quel che dà lei mi viene hora fcritto; 
ciò è , che fiano feghalati/Iime in cosi tenera 
età le parti proprie, che concorrono nella 
perfona del Scrm.'"^ Cardinale infante. Io

mi
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del Cardinal Bentiuoglw. 
mi fon rallegrato di quello fucceflb con V .E., 
com’ella haurà potuto vedere i &  bora di 
nuouo godo, che fi fia incontrato Tcambie- 
uolmente il fuo oiHtio di congratulatione 
col mio. Delle cofe di qua poco retta che 
dire. Si fepararono poi le loro Maetta nel 
modo aiiuifato, e partì fubito per Italia Ma
dama la PrincipeiTa di Piemonte co 1 Prcna- 
peiìio marito, e colPrencipe Tornalo. Di 
Germania habbiamo vna ttrana nouita dê  
Bohemi i clvè lliauer eiTi eletto per loro R e 
l’Elcttor Palatino. Sin qui non Pappiamo { ) C -  

tò , ch’eglihabbiaaccettato ,.e fipuocreae- 
re c habbia a penfarui più dVna volta. Di qui 
se dichiarato fubito quello Rè , che non può 
approuar così fatta elettione, e con termini 
molto rifoluti ha efortato il Palatino medeii- 
mo a non accettarla; &  hà fatti in quella con- 
formità ancora gli oftitij , che bifognauano 
col Rè d’ Inghilterra. I pericoli fon troppo 
chiari contro la Religione, contm l’autorita 
leeitima d’ogni Prencipe,e chiarilfimi m par
ticolare contro quella dc’Rè di Franca,c l^n- 
no i propri] loro Vgonotti in ca^. C ^cil’e-
fempio di Boemia non potrebb’elTere in lom-
ma piùdannofo alle confeguenze di F âncî  ̂
Qui lo veggono molto bene; onde il Re s’c 
i^ egn aro  nella dichiaratione accennata di 
fopra, c fi può credere, che paflerà più manzi*
quando più inanzilo ricerchi il bifogno. o
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non ho mancato de’miei oñidj, e non man
cherò idi eontinoiiargli ; che troppo al vino 
penetrerebbe nel cuor della caufa Cattolica 
quella ferita , quando non vi lì rimediaile nel 
modo , che fi conuiene. Preilo ha riccuuto il 
eontrapefo d’vn mal fuccelTo Talero sì,buono 
delTelettionealTImperio del R è Ferdinando. 
Effetti del flulTo, e rifluilb continouó, che 
portan con sè gli accidenti del mondo ; hoggi 
felici, c domani infelici j e che per eil'ertali 
dourebbono pur diiìngannar gTadoratori di 
quella vii malìa terrellre.Etio per fine a V.E. 
bacio riuerentemente le mani. Di Parigi il 
primo d'Ottobre I (5 1 9.

medejìmó»
A  Madrid.

C  V’I partir dell’ordinario di Roma palfa 
^quello di Spagna , ond’io farò breue. Ma 
darà pefo alla mia breuita vn’auuifo molto 
importante; eh e la libertà, nella quale fu po
llo hieri il Prencipe di Conde.Il giorno inan- 
zi venne a leuàrlo dal Bofeo di Vincena il Du
ca di Luines, dchieripoilocondulTeafarri- 
uerenza al R è , che fi trouaua qua vicino otto 
leghe aSciàntigli, luogo molto delitiofo del 
Duca di Memoransì cognato d’eflb Condè; 
Vedremo hora le confeguenze d’vn talfuc- 
celTo ; che fenza dubbio faranno buone , fe 
Condè efequifee quel, c’hà nonfolo promel^

fò.
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fo ma proteftato; ciò è,di voler fcru.rbene d 
R è , e la Religione. Quella fperanza fi, n c 
conceputa, c sù quella Iperanza s c liberato. 
Di Germania fon venute fempre mioue peg- 
„¡ori; perche nonfolo s’intende, che il Palati- 
fio ha&iia accettata l elemon de'Boheroi, ma 
che ad imitatione loro gli Vngheri habbiano 
anch'efli eletto vn nuouo Rè.clve Betlem Ga- 
bor Prcncipe di Tranlihiania. V. E. vede la 
cofpirat.o.ie di quegl. Irete rie,; co', qt^hnon 
s'hà da dubitarc.che non colpirmo anche tut
ti gli altri da ogni altra parte. I nollti Catto- 
het e di G crmania, e di/iioti bifogncia ben, 
che’ fi fueglino anch’eili; altrimcntc quello 
farebbe vn foimo.ò più tollo vnleptgo mol
de. lo mi tritono ancora in Parigi, perche la 

Corte non andò
Compiegne, luogo di Picardía-, R ilR ctece
filmndere alle pertone pnbliche qua che non 
fimouelTero, perche Sua Maella ^ b e  
accollata pretto a Parigi. U chefe ben nono
feguitofiiVhora, nondimeno fpetiamo, che 
lailaelU Sua pretto f.a per venire a Fo“ » “ -
bleò e forfè anche a San G etmano i cllendo
la coir agione si diminuita , c'hormai non ne 
retta tro.cheilnome. Hebbi e letti co 1 fo-
1- o gutto ialettera. cheV. E- sjcom p.acan-
tadi fcriuermi con l’vltimoordinano. Epe
fine le bacio con tiuerente affetto le mani. Di 
Pai-igi li n . ¿Ottobre 1ÍÍI9 *
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medejìmo,

A  Madrid.

I  N  Compregne io riceuei l’vlcima lettera di 
 ̂ V. E, fottoTi ì6. del pailàto j ma da quel 
-uogo io non bebbi tempo , nè occaiion di 
rifondere j e perciò la ibpplico a non ma- 
iauigliariì del iilentio da meintejrpofto. An
dai a Compiegne, per varie occorrenze pu- 
bliche , e me ne parti; al tempo iheiTo, che il 
R e con tuttala Corte iì poiè in camino per 
andare a Monfeò , e dilàaFonranableò. Nel 
medefimo luogo viiitai, e fui viiitato dal 
Prencipe di Condè , e trattammo infieme 
lungamente in quelle due viiite; e certo non 
mi reftò , che deiìderare in lu i, nè di zelo, 
nè di buon fenfo in tutto quello, che può ri
guardare il feruitio del Rè, e IVtile della Re
ligione. E prometto a V. £ . cheiìn qui egli 
non poteua far di vantaggio nella preiènte 
occorrenza deirAiTemblea degli Vgonottiin 
Ludun. Della perfeueranza ir potria forfè 
Iiauer qualche dubbio. Ma dice egli ftelTo, 
che la prigionia gli è ftata vna buona Cuoia- 
o|,tre alle anguille prouate anche prima nelle 
turbulenze, che prccederon la prigionia. In
torno alle cofe di Boemia, non iipuò da que- 
ila parte hauer miglior volontà j e fi vorrebbe 
fare anche più, che femplici oifirij.'Ma qu>

■ ‘ feni-

Biblioteca de la Universidad de Extremadura



del CardinalBenthioglìo.

ferapre fi ftà , i> di P=>“ °  > “  
ai cofc nuoue, com è ben noto a V. E. O 
de non fapendofibota, chefito fiaper hane 
l’accennata Affemblea, non fi può ne anche 
¿per confeguentemente fin doue fiano pec 
nota- « n n g ic  le forae di quella Re, m am- 
?o della caufa Cattolica di Germania. Intan
to le nuoue di là non polTono 
doti. Tutto hotmai à in nuolt^ E fe bene 
fin qui, nè il Palatino hà “
cettito, nè il Tranfiluano fi dichiara di pre
tendere d'eiTer R è . nondimeno fon manife-
fti i difegni. C’hanno di peruenire, vno alla 
Cotona di Boemia, e l altro aque! a d’Vn- 
ghetia. Faccia D io , chele cofe piglino mi- 
dior piega. Dalle materie pubhche io ve 
go hom alle mie priuate, e rendo P
aifettuofegtatie, che porto a V. E. dell erte
ellacompiacciucadiparlareintantomio van

taggio corti a Monfignor Arciuefcouo d
C h L i. Sonde’folitifuoifanon, non punto
nuoui, nè a me, nè alei ; che fiamo si auup^ 
zi, ella a compartitmegli, &  io a ^
per fine le bacio con ogni tiuerenza le ma-
ni.DiPatigiUi4 diNouembre i d i ? -

L  2. A l
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A l medefimò.
A  Madrid.

. E. Iiauià rentitalafiiapartcd’aiFannò, è 
d’inqiiiettrdine fenza dubbio, perl’occa- 

iìone del mal grane di Sua Macdà Cattolica. 
Ma lodato Dio, chela A-laedàTua digiail tro- 
uaua libera di febre, per quanto hieri l’altro 
mi diilè il Signor Don. Fernando,che iì com
piacque di venire a farmi partecipe di tal 
nuoua. Il pericolo c dato grande, e farebbe 
fiata incomparabile inuero vna tal perdita in 
tempi tali. Pur troppo grandi rcntiamo bo
ra lenoilre cadute in Germania^ eflendole 
cofe dell'Imperatore, e della caufa Cattoli
ca ridotte ini fràgrandiiTime anguflie. Il Pala
tino e digià coronato Rè di Boemia j e s’in
tende, ch’in Vngheria foiTeperfeguireilme- 
deiìnio in periona del Traniiluano. L ’Impe
ratore fi è ritirato in Gratz; l'Arciduca Leo
poldo refla in Vienna ,• &  il Conte di Bucoy 
hà trasferito anch’egli il ilio efercito di là dal 
Danubio intorno a Vienna , con intentio- 
ne d’impedire il paflàggio del fiume a’Bohe- 
mi j i quali difegnerebbono di inettcr fin da 
bora , come vn’ail'edio largo a quella Città. 
In qucflo mezzo va marchiando il foccorfo 
di 4. mila Italiani, e 3 mila Valloni, che d’I
talia fono inaiati dal R è Cattolico a Sua 
Maefla Cefarca3 gente eletta, ma chegiunge

tardi
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rardi rifpetto alle congiunture, e che riufcira 
noca rifpetto al bifogno. Quanto meglio fa
rebbe ftato liberar prima il Regno di N ^ o h  
da quella gente di guerra, e mandarla m Ger
mania a tempo , c haurebbe dato alle cofe
dcirimperatore,ediquci Cattolici vnsi nota-
bil vantaggio l Ma non fi poilono preueder
femore tutti i pericoli,nè preparar tuta 1 rime-
dii. Quel foccorfo di Fiandra di 9. mila fanti, 
e 2. ii^a caualli Ri ftimato per allora bailan
te. E certo elvè ftato vn prodigio, fi può di
re il vedere come sì prefto habbian mutato, 
faccia le cofe, in tanto faiior de gh heretici. 
Hora bifogna ricorrere a nuoiii coniigli, di a 
nuoue forze, così dentro, come fuori di Ger
mania -, e ben può credere V. E ., che la San
tità di Noftro Signore non mancherà ditar 
quanto gli farà poffibil dalla fua p̂ ’̂te  ̂ che 
quefte nuoue apunto vengon da Roma in 
occafione, ch’era arriuato aquella Corte vn 
Ambafeiatore ftraordinario dell Imperatore 
a trattar con fua Beatitudine delle prefenti 
occorrenze di Germania. Qui n’habbiamo 
vn’altro ftraordinario pur anche di Celare,m- 
uiato a quefto Rè per fifteiTo hne; &  il Conte 
di Firftimberg,che V.E.vide qual anno palla- 
toifeben mi ricordo) nel ritorno, eh egli lece 
di Spagna in Fiandra. Il Rè l'hà fatto riceue- 
re, &  Sloggiare -, &c hoggi egli e andato a San
Germano a crouar Sua Maeftà , alla quale

■ L  5 efpor-
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eiponà gli ingiafti, epemcriì diregiii de gli 
heretici di Germania, contro la Caia d’Aii- 
ftria, e contro la Religione Cattolica, e licer- 
chetà la Maeftà Sua in nome dcU’Iinperatore 
di qualche aiuto particolare. Certo che qui 
dourebbono vfcirdi neutralità quella voltale 
conlìderar, che il male ond’è trauagliata di 
prefentela Cafa d'Auilriain Germania, po
trebbe vn giorno patirli ancora dalla Caia 
Reale in Francia. Gli olHtij non fono ilari 
neutrali lin’hora, nè la difpolitione apparifee 
neutrale;conofcendoiì qui troppo bene quan
to liano per auuantaggiarli gli Vgonotti di 
Francia, con ogni nuouo vantaggio deglihc- 
retici di Germania.Contuttociò a me(per di
re il vero)non darebbe l'animo ancora di giu
dicare lln doue lìa per giungerli quì,oltre a gli 
olìitij ; conliderata madime la prefente con
giuntura di quell’AiIembleadegli Vgonotti; 
le cui dimande lono date alTolutamente ri
buttate dalRè;& icui difegniionojper quan
to li fcuopre,di voler ridurli alla Roccella tut- 
tauiain corpo d’AlIemblea generale,per venir 
forfè ad vna aperta difubbidienza, c’habbia a 
far nafcerc qualche nuoua commotione qua 
dentro.Frà due giorni penfo anch’io d’andare 
alla Cortepcrrinouar gli oditij,che quìrichie- 
de la Caulà Cattolica di Germania in si gra- 
ue occorrenza; caulà, ch’èsì vnira con quella 
di Sua Maellà Celàrea, ch’in alcun modo

non
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non poiTono reftar fcparate l’vna dall’altra. 
Sperali però, chela Corte non fiaper tardar 
molto a ridurfi a Parigi. Et io non hauendo 
altro che foggiungere a V .E . refto per fine
baciandole con riuer^nte affetto le mani. Di
Parigi li 5. di Decembre i ò 19.

A l medefmo.

A  Madrid.

/ ^ O n l ’vltimo ordinario di Spagnaio non 
C h ò  riceuuto lettere di V. E.-, il che mi fa 
ftare in qualche gelofia della fua grana, e me
moria. E nondimeno so , ch’io mento piu 
che mai l’vna, e l’altra dalei.M imagino, che 
il male di Sua Maeftà Cattolica habbia tenu
to cofiìogn’vno in grand’inquietudine,e par
ticolarmente V.E.,che più d ogn altro cono - 
ce quanto è intereifata la Chriftiamta nella
conferuatione d’vn R é di 
virtù. Certo, che qui s’e hauuto il medefim 
fenfo-, e con molto guftofi fono poi riceuute 
le nuoue più ftefche della f.cura conualef- 
cenza di Sua Maeftà. Delle prime, che fu
rono sì cattiue, reftò aftlitta fommamente b  
Regina Chriftianiffima fua figliuola ; &  al 
fteflb tempo le fuani anche ’
cerra, in che era entrata Sua Maefta, d efler 
ovauida; onde la malinconia fu SI gt«’ depei
?vn o ,èp erla lrro rifp erto . chela Maefta
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Sua cade inferma, e per alcuni giorni c {la
ta in letto con febre. Ma bora, Dio lodato, 
il truoiia in buona coniialcfcenza. Nel refto 

•qui gli Vgonotti ftanno turtauia pertinaci in 
voler, che il Rè dia loro riipofta, c fodisfac- 
tione inanzi clieshabbianoaiepararci e dall’ 
altra parte SuaMacilà il moftrapiii che mai 
ferma in volergli prima d’ogn’altra cofi ve
der fcparati. Quello .incontro faftidiofo hi 
trouacola ncgotiatione del Conte di Firihm- 
berg. Qui inibmmapar molto difficile, che il 
R è poiTa (almeno per bora) fare vna dichia- 
ratione aperta di voler dar aiuto aH’imperato- 
re , e che polla impegnarli a procurar d’cftin- 
guere vn fuoco cllerno,mentre lì può temere 
di vederne accefo vn domellica. lo hò rino- 
uati glioffitijco’l Rè, e co’i Miniftrijeconal- 
cuni di loro gli hò reiterati più volte. La dif- 
polìcion e grande ; lì conofee il pericolo di 
Germania,- lì conolcc, che il masgiorc, e più 
vicino dopo è quello di Francia ; fon frelchi 
gli efempij del fauore predato da quegli hcre- 
tici a quelli; e manifella la colpirarione vni- 
verlale di tutta la fattione herctica contro la 
parte Cattolica; es ha gran delìdcrioinuero, 
che quella Corona entri alla difela bora aper
tamente della caufi Cattolica di Germania. 
Contuttociò non lì vede ancora fin doiie
s habbia a giunger di qua per difenderla. Ben
può credere V. E. eh oltre alle diffi'coltiì pro

prie
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prie qui dentro, non manchino gagliardiííirní 
contraili di inori. Inghilterra s oppone di già 
allafcopcrta, e l’iileilo fa OHanda, iniìeme 
con tuttalafattione generale herética efternaj 
c copertamente non mancano altri di far con- 
traiiiilìmi oiHti). Qui poi lafattionepartico- 
lare del Palatino è potente, oJ’arti fono gran- 
difllmcperraffredarle buone incliiiationi, che 
li fcuopron da quella parte ; cercandoiì di far 
credere iopratutto, che le turbulenzc prefen-
tidi Germania non fiano per caufa di Reli
gione , ma fempliccmenre per caufa di Stato. 
Come fe non foiTe chiaro il contrario 1E co
me s ogni dì non fi vedeiTero nuoue violen-, 
ze in qticlle parti contro la Chiefa l E come fe 
non foii'cro notii difegni orditi vn gran pez
zo prima dagli hercticijdi voler leuarc la Boe
mia alla Caia d Auilria, per acquiílarc vn vo
to Elettorale di più , afone di traijiqrtar l’Im
perio in vn Capo loro! Ma qui fon cono- 
feiute molto bene qnefte arti.Oltre che quan
do mai s’è veduto, che gli heretici nonhab- 
biano conuertita in caufa di Religione la cau
fa di Stato ? anzi allora folo {limano effi d’ha- 
iier riportata intiera vittoria, quando hanno 
abbattuta, &  opprcilaintieramente laReli- 
oione fotto le apparenze lor colorite di Stato. 
Gli efempij fon troppo chiari, e troppo fongo 
farebbe il voler riferirgli. Si che non fi può 
dubitar^, che la querela prefente di Germania

L 5 non
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noniìa in gran parce ancora per caufa di R e
ligione. Quel che iì deue confiderai- fopra 
tutto in riguardo a gli intereifi di quei^o R e
gno e, che di la non fono ilare da alcuna par
te più fomentate le ribellioni de gli Vgonotti 
qua dentro, che dalla Cafa del Palatino; Ca
fa veramente, cheparfatale a douerfarfcnti-
rei maggiori danni, che poiTa temer quella 
Monarchia. Onde non fi dourebbe quàfen- 
za dubbio confencire in maniera alcuna di 
lafciarcrefcere il Palatino, nè di lafciarlo ac- 
quiftarnuoui Regni, e nuoue Prouincie j per 
hauerloforie anche poi a veder fuccedere vn 
giorno alla Corona d’Inghilcer.ra, 8c a veder 
crefcere allora tanto più i pericoli della Fran
cia. All'incontro chi può negare, ch’in Ger
mania la Caia d Auilria non iìa il ioilegno 
principale della Religione Cattolica ? E fi ve
de, che non può dar quaiigeloiìa d’alcuna 
forte a quefta Corona eiTa C afa, per tante 
confiderationi differenti da quelle,che poifoii 
cadere nella Caia d’Auftria di Spagna. Que- 
ile,e molte altre ragioni ho dette qui, &  efag- 
gerate più volte con efficacia non minore,che 
libertà, per muouere il Ré,e quelli Miniilri a 
dichiararil apertamente in fauor della caufa 
Cattolica di Germania. E certo ipeterei, che 
quando le neceffità proprie poteilèro in al
cun modo permetterlo, ii foilè per pigliar 
qualche buona riiblutione.In quefta iperanza

è pur
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è pur’anche entrato TAmbaÌciator di Sua 
Maeftà Cefarea, dopo hauerhauute diuerfc 
vdienzc dal R e , e dopo hauer trattato co’i 
Miniftri pili volte. Ma preflo doura faperil la 
fpeditione, ch’egli riporterà. La Corte qua 
intanto afpetta,paiIato dimani, che Tara dp̂ l̂" 
mo criorno dell’anno nuouo,vn numerolo 
parto di Caualieri dell’Ordine dello Spirito 
Santo. Dicono, che non fi può veder pm 
pompofa cerimonia di quella. Le perione 
publiche douran ritrouaruifij e da me hor 
bora parte il noftroSignor di Bonulio, che 
me hhà portatoImuito in nome dclRè. E 
qui per fine a V.E.bacio con riuerente affetto 
le mani. Di Parigi li 30. di Decembre 1619.

medeßmo.

A Madrid.

T Odato Dio mille volte, che pur dopo lun- 
•Lghe,e dure battaglie habbiarri vinto.Que- 
ilo Rè infomma s’è dichiarato di voler ioc- 
correre l’Imperatore, eia caufaCatwlicadi 
Germania,cdi voler’inuiare vn grolTo ner- 
no di gente per quello effetto. Am eflcfio, 

a gli Ambafeiatori di Spagna, e di 
è flato confirmato il mcdefimo da quelli R e-
aij Miniftri, e con quella fpeditione parti hie-
n l ’Ambalciator Cefareo alla volta di Fian
dra. Horchedirà V .E .?  Non le ho fcritto

IO
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ioièmpre, cheiìpotcuaipenu-e» che di qiiàfi 
foiTepervicii-ein queft’occaiìonedelleindif- 
ferenze, e delle neutralità ? E cerro era. ben 
doliere, cheiTendofi proceduto si bene di 
qua nel fucccilb della dignità Imperiale, con- 
leguita da SuaMaeftà Cefarea , à procedelle 
neirifteiFo modo, per far godere alla Maeità 
Sua, com egiufto, iliupremo honor di quel 
grado; il quale fenzagli Stati hereditarij che 
iiiiìftenza potrebbe hauere ? La rifolutione 
dunque non potrebb’eifer migliore. Enon- 
dimeno confiderò V. E. tutta foipeia nell’in
certezza di vederla efequira. ConfeiTo,. ch’in 
quella parte refio anch’io fofpefo con lei . Non 
fi deue dubitare, che di fuori gli heretici, &  
altri co’iloro offitij non habbian da fare ogni 
sforzo per rinuerfarla. E quanti accidenti vi 
fi pofibno attrauerfiire infierne qui dentro? 
Mafiìme in quella congiuntura deH’AlTem- 
blea de gli Vgonotti ; ì quali artifitiolàments 
accreieeranno i folpetti di qualche tumulto 
in Francia, per impedire il loccorlo in fauor 
de’Cattolici di Germania. Ma Dio c’hà ope
rato fin qui, fiirà ancora il refio. Della fua 
caula fi tratta; ch’alia difelà principalmente 
della fua Chielà è indirizzato quello foccor- 
ib. All incontro chi mai vdi caula piùingiu- 
lla, e piùindegna di quella del Palatino ? E 
leattioni lo mollrano; nell’hauere egli prati
cati! Bohemi airiftefib tempo, che dal Col

legio

Biblioteca de la Universidad de Extremadura



del Cardinal :Bcnikoglw. 175 
legio Elettorale veniuano efcluli ilor Depu
tati da Francfort, e riconofciuto in confe- 
guenza il Rè Ferdinando p r̂ Rè di Boeraiaj 
neU'haiier cofpirato contro eflb Rè a quel 
tempo medefimo, ch’egli, iniìcme con gli al
tri Elettori, lo ftaua eiegendo alla dignità 
Imperiale; e finalmente nell’hauergligiurata 
la folita fedeltà , e portatogli poi fubitorar- 
mi contro; fatto Rè de ribelli di SuaMae- 
ftà,anzi fatto ribello pur’egli medefimoalfuo 
Capo fourano, e di tutto Tlmperio. Ma tor- 
nando al foccorfo, &c a chi debba condurlo, fi 
parla di Guifa, di Neuers, e fi fà inanzi anche 
Vandomo. Quel, ch’importa è il batter tam- 
burro , & in quefto bifognapremere , perche 
non mancheranno Capi, quando s’habbia da 
efequire il foccorfo. Mi cruccia infommail 
torbido fiato delle cofe di qua, e la difpofitio- 
ne afarfi ogni giorno più torbido. Quefia Af- 
femblea degliVgonotti darà che penfarejmal- 
contenti, e de’più grandi non mancano in 
Corte, e fuori di Corte ; e quel ciré peggio la 
Regina madre nonvennemai, efràtanto il 
temno ha peggioratele cofe in ucce di miglio
rarle. Si che "tornano a leuarfi de’nuuoli in 
aria-,nuuoli di fofpetti, che firinuouan di qua, 
e di là, e clic porrebbono partorire al fine 
qualche niioua tempefta. Delle noftre oc
correnze non mi refia quafi altro, che ag- 
siuntrete. La Regina s c rihauiua aliai bene,

e da
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e da Sua Maeftd ho intefo quel medeiìino in
torno alla conualefcenza del Rè fuo padre, 
che me ne ferine hora V. E. ; ciò è , che va più 
in lungo , che non fi penfaua; anzi mi fog- 
giunfe Sua Maeftà , che fi ftaua coiti in qual
che timor di quartana. Qui poi fi feccia ceri
monia dc’Caualieri, che riufei belliifimain- 
uero, e piena di maeftà. Et io per finca V.E. 
bacio con riuerente affetto le mani. Di Pari
gi li 17. di Genaro i^io.

A l mcdejlmo.

A  Madrid.

T) Efpiriamo pur qui finalmente. In quanta 
afflittion d'animo ci habbia tenuti per al

cuni giorni la ricaduta pericolofiilima delia 
Regina, V. E. l’haurà intefo, e l’intenderà 
hora di nuouo per altra parte. Dal fettimo 
fin’all’vndecimo dubitammo grandemente 
di perderla 5 ma poi cominciò a migliorare, 
&c hora, lodato Dio , Sua Maeftà è fuori d’o- 
gni pericolo. L’aftanno, cheil Rèn’hà mo- 
ftrato ; le tenerezze, le lagrime, la cura di non 
lafciarla vnmomenro, non fi poflbno quafi 
credere, non cheeiprimcre ; e queftopopo
lo parimente andò tutto in preghiere, in la
grime,e quafi in diiperatione quei giorni, che 
il male aggrauò più la Regina. Dio final
mente ha voluto adempire i voti prillati, e

publi-
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publici j e fi può fperare, che molto prefto 
SuaMaeftà fia per ricuperar lafuafanità in
tiera di prima. Non mi diffondo in altro più 
particolare ragguaglio del male di Sua Mae- 
fià, perche sò, che V. E. n’haurà diftinta rela
tione per altre vie j ma ben le dirò, ch’io per 
me hò dubitato ftraordinariamente della fiia 
vita , e c’hò piante, fi può dire , le fciagnre, 
c’haurebbe apportate a quefto Regno, & alla 
Chriftianità la f ila  morte. Doue eran le no- 
ftre fperanze ? doue il frutto de'reciprocht 
matrimoni)? e doue la vittoria, che noi ri
portammo di tante oppofitioni infernali fat
te dall’Herefia, onde l’vno, e l’altro fu tante 
volte prima rotto , che ftabilito ? Quanto ha- 
urebbe la fila fattionc poi trionfato per ogni 
parte, fe cosi prefto la morte hauefle recifo 
l'vno di quefti due feliciffimi nodi ? il cui vin
colo sì ftrettamente vnifee le due Corone, c 
fra i vantaggi delle cofe lor temporali, ne fa 
riceuere di così grandi etiandio all’Ecclefia- 
ftiche ? Ma lafciamo il parlar della morte, e 
ringratiamoDio della vita, in che ha voluto 
conferuar la Regina,e preghiamolo, che lun
gamente gliela mantenga i in modp che Là 
Franciapoffa reftituir molte Regine delfuo 
fangue, e fimili a SuaMaeftà di virtù alla Spa
gna. Si fpedifcein queft’occafione di qua con 
diligenza vn Gentilhuomo, a dar pieno rag
guaglio aSua Maeftà Cattolica dello ftato,in

che
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chela Regina ii tmoiia. Io mi ibnriibbato 
perciò ad vn altra mia ipeditioneilraordina- 
ria di Roma che mi tiene occupatiillmo, affili 
d’efl'ere a patte ancot’io di sì buone nuouc 
con V. E. E le bacio riiierentemeiite le mani. 
Di Parigi li i3.diFebrauo ló'io. .

fnedejlmo.

A  Madrid.

^^Ontinoiiòpoiil miglioramento della Re 
^^ginain maniera, che di già s’c ridotta Sua 
Maeftà in termine di buona, e ficiiraconua- 
lefcenza. lohebbi occaiionedi riueriila pti- 
uatamentein camera tre dì fono, egodei in 
effiemo di tronarla in sì buono flato. 11 Rè 
intanto è partito hoggi per Piccardia, hauen- 
do voluto dare vna villa di pochi giorni aquel 
gouerno del Duca di Luines. Fauor nuo- 
uo, che iiabilifce i paflàri, e che promette 
più grandi fempre ancora i futuri. In quello 
mezzo fi vedrà parimente quel che faranno 
gli Vgonotti in Liidiin j contro i quali vfcì 
hieriinParlamento vna dichiaraticne di leía 
Maeilà, fe dentro di tre fettimane non iirifol- 
uo,no a fepararli. Prima di partire hà deilina- 
tailRc vnafolenniffiraa Ambafciariaairim- 
peratore , a’Prencipi di Germania. Ca
po n’è il Duca d’Angolemme , che lì chia- 
maua Conte d’Ouernia al tempo di V. E ., e

c’hora
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cliora haprefo qiiefto nuoiio titolo , dopo 
eíTcrreftato herede della DucheíTa d’Ango- 
lemme , che morì Tanno paiTato. Con lui 
va il Signor di Bethune, oltre ad vn Con- 
figliere togato, che il Signor diPreò; & al 
medehnao tempo ii mette vn neruo di lo.mi- 
la fanti, e mille caualli sii la frontieraverfo 
Germania, il Duca d’Angolemme è defti.nato 
all'Imperatore, e dà lui non dourafepararli 
Bethune. Il Signor di Preò dourà negotiate 
qua, e là doue potrà far di bifogno, eia nego- 
tiatione è tutta indirizzata al vantaggio dell’ 
imperatore, e della caula Cattolica di Ger-- 
mania,¿¿arimetter le cofein priftino,per via 
d’accomodamento j le il potra j il che quan
do non polla ieguire, li moiierannnoiarmi 
di Francia contro i nemici delTInaperatore, c 
della Religion Cattolica , ò con Tandare il 
foccorfo in Boemia, ò co'l farfi vna diuerfio- 
necontro il Palatinato. Quelle il difegno, 
che lì moftra di qui, &: a quello fine s indiriz
za TAmbafciaria, e li difpongon l’armi su la 
frontiera. Gli AmbafeiatoridiSpagna, edi 
Fiandra non vorrebbono Tinterpoiition d^ 
negotio, ma il foccorfo delTarmi. Di qua u 
vuol farl’vno, e l’altro ; e per quel ch’io pof- 
fo penetrare fi procede qui veramente con 
ogni migliore Ìntentione. Dalle materie 
di fuori, torno a quelle di dentro. Lecofe 
della Regina madre Hanno tuttauia grande- 

 ̂ M mente
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mente foipefe.Hoggi viene, e diman non viê  
nei verrà,non verrà. Queft e la voce,che cor
re, c non c’è altro di più lìn qui. Rendo infini
te grane a V.E. della parte,ch’ellas’è compia
ciuta di darmi della cerimonia, che iègui nell’ 
haucre il Ser."̂ ° Cardinal’ infante preio si io- 
lennemente il cappello. Non poteua eiTer 
più celebre inuero per tutte le circoftanze. E 
perfinea V. E. bacio riuerentemente le ma
ni. Di Parigi li z8. di Febraro ¡ 6 1 0 ,

Medeftma,

A  Madrid.

On m’aecufi V. E. ('ne larupplico)iènon 
le ho icritto da alcune fettimaneinquà  ̂

che m’è conuenuro paiiàrne due intiere in 
Ietto con febre, e più di due altre in conua- 
lefcenza con molta debolezza di forze.Quelli 
inuerno m’hà trattato male d’humidita, e di 
freddo; fe però non mi fon trattato peggio 
iorieio medefimo,con l’efièrmitroppo eipo- 
ilo all’aria, & all’humidità della notte. Ma i 
negptij ne hanno hauuta la parteloro di col
pa , e non meno Parigi medefimo, done la 
diftanza grandiilìma delle habirationi ,.come 
sa V. E ., li confà male conla breuitàdeVior- 
m,checorron dinuerno. Come fi lia, final
mente mi fon rihauuto, perla Dio grana, &  
bora mi triiouo in Meliiu, per occalione d’ef-

ferli-

Biblioteca de la Universidad de Extremadura
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ferii trasferirà la Corte a Fontanablcò. Qui 
me ftatarefa queft’vltima cortefiilìma lette
ra di V. E ., & ellamedeiìma può giudicare 
quanto mi ila flato caro il riceuerla. Hieri 
l’altro fui alla Corte. Vidi il R è , e la Reginai 
e trouai ambedue le Maeftà loro in ottimo 
flato di fallita. Con la Regina particolarmen
te mi trattenni vn buon pezzo , e poi molto 
più con diuerfe PrencipefTe , eli erano inca
mera di Sua Maeflàj onde feci due feene, e 
veflij dueperfoned’vnadi Nuntio, e l’altra di 
Cortiggiano. Dell’aftlittione fentitada V. E. 
per l’infirmirá pericolofà, ch’vltimamente ha 
hauuta Sua Maeflà, non fi poteua dubitar 
punto ; & io  me la fon figurata per vna delle 
maggiori, eh cllaliabbiaprouatcmai. Che fi
nalmente , oltre a’rifpettipublici, ognun sa 
la parte di fenfo priuato, che V. E. deu’hau.e- 
re in tutto quel, che riguarda la perfona della 
Regina-, la quale fù depofitata nelle mani di 
lei, come il più caro pegno del Rè fuo padrej 
c che da lei fù condotta in Francia, e con-tan- 
ta cura introdotta in sì nuoua vita, affinché 
Sua Maeflà hauefTe a regnare molto più ne’ 
cuori, che nelle Prouincie di quello Regno. 
Ma ben’è contracambiata la tenerezza di 
V-EdallaiFctto diSuaMaeflà,la qual so, che 
fpefTo palladi lei con quei termini d’inclina- 
tione,e di flima, che potrebbono efTerpiù de- 
fiderati da lei raedeiìma. Quanto alle dimo-

M 2 lira-
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ftrationi, che V.E, mi fcriue d’hauer fatte ver- 
fo cotefti Caiialieri Franceft, che fono in Ma
drid,in fegno delfallegrczzaientita da lei per 
la ricuperata fanirà delia Regina , iole pbiTo 
dire iicuramente, che qui fono (tace molto 
ben rieeuute, c che fi ion preie per chiari indi
ti] d'animo bene aifetto alle cofe di qua. Se 
ben non se mai hauiito alcun dubbio, che V. 
E. non confenii tuttauia di lontano quel de- 
iìderio deU'vnion fri le due Corone, che da 
lei qui fò moftratoprefentialmentei e ch’ella 
non adopri tuttauia á quello fine i fuoi offi- 
rij hora in Ifpagna, come gli adoprò con tan
to frutto Tempre qui in Francia. Io fono in 
Melun, com’hò detto a V. E ., & apena giun- 
toui truouò la Corte di partita per Orleans. 
Co’l Rè vàia Regina. Partono dimani le 
Maeftà loro,e vanno per inuitarpiù d’appref- 
ib la Regina madre a venire in Corte ; c per 
dilporla meglio s’è inuiato inanzi il Duca di 
Mombaiòne. Come fia per riceuere la Regi
na madre sifatta mofià, vari] fono i difeorfi. 
Veggoipiù eil'er contrari] ad vn tal configlio, 
c dubitare, che quello imiito fia per parere al
la Regina più tollo forza, cheinuito. Lare
pentina partita, ò fuga, per meglio dire , del 
Duca d’Vmena ha fatte crefeer logelofie da 
tutte le parti; e fenza dubbio Tela Regina non 
viene, crefeeran molto piùT Onde piaccia a 
Dio, che non diamo in vna recidiuapeggiert'e

aliáis
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aiTai, die non fàil male dell anno pafiato. O' 
die Franda! ò die tlieatro di mnrationi! E 
pur queiia Monarchia fra sì grandi,e sì conti
none turbuleiizc, viue, e fi confcriia, & lior- 
niai è giunta a piu di mille , educento anni 
d’era. Veggo i fluoriti grandemente perpleflì. 
Il fauore è in colmo, e non meno ancora l’in- 
uidia ; che farebbe vn grauifiìmo pefo jn vn 
folo, ma quanto più in tre ? Se bene de’trè 
fratèlli il Duca di Luines porta quafi tuttala 
machina dcll’inuidia, eiTcndo quafi ttjtta ap- 
poggiata a lui quella etiandio del fauore , il 
qual, com’hò detto, èin colraoj cftò per di
re,che per eiTer durabile,non dourebb’eiTer sì 
grande. Ma per tornare al viaggio d’Orleans, 
vedremo che effetto ne feguirà. Io prego 
Dio,che fia buono, e che non vi fia nuoua oc- 
cafione d’andar girando;che certo è vna mor
te il correr di qua, e di là, e non hauer mai in 
quella vita di Francia vn’liora di vita certa. 
Et a propofito delle mutationi s; continone 
di qua, che dice V. E. di quefto fucceiTo 
d’Vmena ? che laltr liieri, può dirli, era la 
fpada più ficura del Rè,e lo feudo più faldo de’ 
fauoriti. O' venga qua la Prudenza medefima 
a far giuditio delle cofe di quefto Regno! In
torno all’Ambafciaria deftinata in Germania, 
fofpcndane di grana quel fenfo V. E. che me 
n’accenna, fin che veggiamo qualche cofa 
piq inanzi. Quanto al ioccorfo , fi ila nella 

M 5 prima
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pLÌmarifolutione, per quel che fi vede; 8c fio
ra tanto più vi fi dourebbe ilare, chefiAiTem- 
blea di Ludim hà pur finalmente vbbidito. 
Aipettiamo dunque vnpoco, a^pettiamo. Io 
con impatienza afpetto qualche comanda
mento di V. E. -, alla quale ho fcritta queila 
lunga lettera con la comodità, chemen'lid 
datala folitudine di Melun. E per fine le ba
cio con riuerente affetto le mani. Di Melun 
li5?.d’Aprile i 6 i o ,

medefimo,

A  Madrid.

C Crino quella volta a V. E ., c non mi par 
quali di fcriuerlc. Che rilpetto ali’ahre mie 

lunghe lettere > non può meritarne quali il 
nome queila sì breue. Ma da Melun le fcriiìi 
lungamente Tei giorni fono ; ondhò poco da 
foggiunger qui fiora. E pur non voglio, che 
quello llraordinario paffi fenza mie lettere 
particolari per lei. Quel c’habbiamo qui di 
nuouo è , che la Regina madre s’è poi feufata 
di non poter per fiora venire in Corte; in mo
do che il Rè,renz’clierfi trattenuto quali nien
te in Orleans , le ne tornato a Fontanableò, 
cfattele felle rafpettiamoa Parisi.Vmena da 
Bordeos ha fcritte lettere di gran foramiilio- 
ne al Rè , c inoltra di voler’elfer più che mai 
buon fcruitore di Sua Maellà.Al ritorno qua

della
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della Coûte (ì faprà meglio in che termine rc- 
ftano le cofe della Regina madre. Et io per 
fine a V. E baciorinerentementele mani. Di 
Parigi li i6 d‘Aprile i ìj i o.

medefimo,
A  Madrid,

Tornò poi la Corte a Parigi ; e tornò da 
Angiers fimilmente il Duca di Momba- 

fone. Egli quafi fubito venne a tuouarmi, e 
non può parlar meglio di quello, che fa perle 
£ofe della Regina madre. Da lui medefimo 
hò intefo, chela Regina prefegran gelofia di 
quel viaggio improuiio del Rè a Orleansj ma 
che finalmente poi la dcpoie, con le ficurez- 
ze , che le furon date da lui della buona in- 
tentione del Ré, ,e del buon fine, al quale ten- 
deua al viaggio. Bora mi par di vedere, che 
da douero lì penfi a dar qualche ftabile ag- 
giuftamento alle-cofe della Regina. Vedre
mo in che forma. e con qual fucceiTo. Quan
to meglio farebbe fiato di non fepararfi ella 
dal Rè alla riunione di Turs I Fù pollò quali 
fubito in libertà il Prencipe di Condè, gli 
interelfi del quale non s’accordan cori quel
li della Regina; onde fiamo anuoue difficol
tà, che rendon maggiori quelle di prima.Par
liamo hora del foccorfo , da inuiarfi in Ger
mania. Hieri partirongli Ambafciatori, eia 

. gente fi truoua di già alla frontiera.Ma veggo,
M 4 che
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che ÍÍ va più in lungo ad inuiarla di quel che 
s’eraiperaro, e che vorrebbe il bifogno. Qui 
hora s’inclina a volerprimahaucr da gli Am- 
baiciarori qualche lume più particolare del
le cofe di Germania , e di quello che jfì può 
far con frutto da quella parte co’l negotio, 
c con Tarmi. Vedeii iniomma, che lì vuol 
prima il,ncgotio ; il quale doucnd’eller si lun
go , Igfcia, per dir’il vero, poca Iperanza nell’ 
armi. Douran dùnque gli Ambafeiatori trat
tar con gli Elettori Ecclelìaltici, con diuerlì 

• Prencipi herctici dell’Vnione, con Bauiera, 
con SalTonia, e Tvltima negotiatione farà 
con Sua Maellà Cefarea. Lunghi girij e raaf- 
lime in Germania, doue i conuitirubbanola 
metà del tempo a’negotij. Intanto la Lega 
Cattolica s’c armata gagliardamente, e lìlpe- 
ra ben di Sallbnia ; anzi gli vltimi auuilì ne 
dan quali total lìcurezza. Se ben dall’altra 
parte lì può dubitare, ch’egli non vorrà di
chiararli intieramente si preño , ma confer- 
uarli Capo dellafuapropriafattioni Luthera- 
na, per failì tanto più ricercare da Cattolici, 
e da Caluiniftij contro i quali Caluinifti pe
rò lì vede efler quali maggior Tabborrimento 
dc’Lutherani, che contro gTiftelli Cattolici. 
Oh voglia Dio debelkre vna volta queft’Hi- 
dra dell Herelìa ; e far cosi preualer la fua 
Chiefa nella felicità dc’fucceliì, com’è fupe- 
riore nella bontà della caula I Et io perfine a

V. E. ba-
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V. E. bacio con riuerente affetto le mani. Di 
Parigi il primo di Maggio 16  zo,

medejìmo.

A M/idrid.

V N corriere, che paiTa, mifafcriuer cor
rendo. Et io corro volentieri, e più con 

l’animo ancora, che con la penna, a dare i fo- 
liti fegni a V. E. della mia dcuotione verfo di 
lei. Con l’vltirao ordinario di Spagnaio non 
ho haimte Tue lettere-, e pur voglio credere, 
ch’ella haueife riceuiita quella mia di Melun. 
La Corte è qui tuttauia in Parigi, e E prede, 
che vi fi tratterrà, fé non foprauengon nuo- 
ui accidenti j i quali fio per dire, che fon de- 
fiderati, più che temuti j tanta è l inciina- 
none, che qui fi fcuopre alle nouità. Gran 
materia fé ne vede preparata, per dire il vero, 
nel vacillante fiato, in che fi truouano le co- 
fc della Regina madre. Nondimeno di qua fi 
vorrebbe pure', ò fiabilirle del mtto.ò aggiu- 
ftarle in qualche maniera. A quefio fine s e 
mandato vltimamente ad Angiers il Signor di 
Elenuille, vno de’due Maftri di Guardarobba 
del Rè, &: vno di quelli virimi Caualieri dello 
Spirito Santo. L’affare è implicato di mille 
nodii i quali fi riducon però ad vn folo, ch’e 
di leuare i fofpetti reciprochi, e d’introdur
re vna reciproca intelligenza. Sono vlcerate

 ̂ M 5
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le volontà infomma ; là dentro ¿ la piatra ,  ̂

finarla. Quiiiuanco
”  n n'-  ̂ ^°Sgfi* Rè corre all'anello 
nella Piazza Reale con tutti cjuefti Prencipije 
Signori più qualificati di Corte. Beltheatro 
quel di si bella piazza ! e Parigi ibmminiitre-' 
rà fpertatori a baftanza. irnuoiio Duca di 
Digbieres penfa di tornar prefto nel Delfiiia- 
to-,e di già và dicendo la Dio alla Corte. Co
sì voleiie egli voltarfi a Dio a douero, e finire 
in Dio, eiTendo hormai d’8o. anni. Ma poca 
fperanza fé ne può haucrc ; inaifime, ch’egli 
€ Vgonotto piu di Stato, che di coicienza. 
Nel refto non fi può negare, ch’egli non fía 
vnodeprimi huomini della Francia. De crii 
Vgonotti almeno aiToluramente il primole 
con tanta autorità in Dclfinato, che non go- 
uerna, ma regna in quella Prouincia. Et io 
perfine a V. E. baciò con riuerente aiFettole 
mani. Di Parigili 17. di Maggio 1610.

medefimo, '

^  Madrid.

T A Domenica profilmamente paiiàta , fi 
colie all anello poi nella Piazza Reale, 

com’io accennai a V. E. che doiieua feouire’
€ con incredibile applaufo della Regina , di 
tutte le Dame, e di tutto il popolo, ch’era in
finito , il Re fu quello, che riportò la vittoria.

Nè
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Nè poteiia eiTer maggiore il gufto devimi 
fleiTi nell hauer bifognato cedere ad vn tal 
vincitore. Se ben’interuenne qualche con- 
trafto fra il R è , il Duca di Guiia, il Prencipe 
di Gianuiila fuo fratello , &  il Signor di San-
luca-, mala vittoria alfine fù di Sua Maefia*, e 
la Regina, c'haueua preparato al vincitore vn 
bel diamante in anello , fi vide sfauillar tutta 
di contento, e di giubilo nel darlo a chi tanto 
elladoueua fenza dubbio hauer defiderato, 
che lo vinceiTe. Vidi anchio la fella in caia 
dell Ambaiciator di Sauoia, c con particolar 
mio piacere. Fra qiiefte allegrezze reftano 
qua torbide, e grandemente incerte tuttauia 
le cofe della Regina madre.Tornò Blenuillej 
e quanto alla forma del venir la Regina in 
Corte , qui le propoile di lei non piacciono; 
&  a lei quelle all'incontro non fodisfanno; fi 
che gli huraori s’alteran fempre più, efempre 
con maggior pericolo di qualche nuoua tem- 
peila di turbulenze. E continouando a ftar 
la Regina fèparata dal Rè nafeeranno fenza 
dubbio de’raouimenti nel R egno, ancorch 
ella non voglia , perclie mille malcontenti
vorranno abular del fuo nome, e feruirfi del
tempo. Quanto alle cofe di Germania, il foc- 
corfo ila così tuttauia. E fi può molto piu te
mere , che da quella frontiera la gente habbia 
a voltarli in Francia, che fperar di vederla en
trare di là in Germania; sì dilpoile hora qua

dentro
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dentro a nuoue airerationi ibn le mareric.In- 
tanto noi, che potiamo altro, che far gli offi- 
tij donati, e raccommandarne poi Telito a 
Dio?Al qual piaccia di confcruar felice V.E.E 
le bacio con rinercn te affetto le mani. Di Pa
rigi li zi. di Maggio liz o .

medejìmo,

A  Madrid.

T  Ntorno all’Ambaiciaria, che di qua s’è in
aiata in Germania , diftinie molto bene 

V . E. nella rifpofta, che diede a quel Caualier 
Franceie. Doueua eiTere veramente Amba- 
iciaria di protefta, e non di negotio.Ch’a quel 
modo , con l’armi su le frontiere, haurebbe 
riccuutodi qua ficuramente vn gran vantag
gio 1 Imperatore, e la cauià Cattolica di Ger
mania; la doue dalla fola negotiatione, che 
frutto habbiamo hora noi a iperare? Oltre che 
la dichiaratione di qua fù di {occorrer con 
l'armi, e non co’l negotio. Ma V. E. vede i bi- 

> ne'quali fi trupua la Francia. 
Quello infomma è vp corpo infermo, com’ 
ognun può conofcerc;e hn che patirà la para- 
liiia (per cosi chiamarla] della fattione Vgo- 
notta, mai non e per ridurli alla iànità, cmai 
non e per hauer le lue forze le non tremanti. 
Da quella fattione principalmente viene alla 
Francia tutto il fuo male, edèndo fomentate

di
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di qua etiandio le feditioni de Cattolici ftef- 
fi; ond’hora pec l’Vna , hora per l’altra di qùc- 
fte cagioni, e bene ipeiTo per tutte duein- 
iieme, nafcon quei tanti mouimenti , che 
d’ordinario laceran quefto Regno. Non go
derà dunque mai il fuo primo vigor quella 
Monarchia , fin c’habbia dentro di sè vno 
Stato contrario al fuo. Che del tutto con
traria fenza dubbio all’autorità Regia è que
lla República popolare , che gli Vgonotti 
cercano ogni dì più di llabilire nel Regno. 
Sei mefi è durata quell’vltimaloro Aflcmblea 
di Ludun; fempre inuiando nuoui Deputati 
alla Corte,-fempre parlando quali come fou- 
rani, c come in forma di dare , e non di rice- 
uer le leggi dal Rè. Et al fine hà bifognato poi 
feparargli per via d’efpedienti, piu che d’au
torità. Voglio dire infomma, che la Francia 
nel fuo Hato prefente non può quel che vor
rebbe; e non folo in feruitio d’altri,mane 
anche per le fue proprie neceffità. V.E. sà 
molto ben quelle cofe. In maniera ch’ogni 
dì meno, per dire il vero, fi può fperar nel 
foccorfo dì quà in feruitio delflmperatore, 
c della caufa Cattolica di Germania. Erbo
ra le cofe della Regina madre tengono tut¿ 
to il Regno tanto folpefo , che non s ha ,ne 
fi può hauerpenfiero alcuno per conto d ar
mi a alialfari cllerni. Nondimeno anche fen
za l’aiiuo di quà par, cheli polTa Iperar buon*

efito
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eiìto alle cofe deirimpetatore, e de’Catro- 
lici in quelle parti. Larotea, che diede vlti- 
mamente il Conte diBueoy a’Boemi,fù di 
molta coniideratione j e di già fi tien per 
guadagnato ailblutamentc Saiibnia in fauor 
della parte Imperiale ; e vedremo bora quei 
che opererà il monitorio intimato al Pala
tino, perche debba vfeir di Boemia, e dell» 
altre Prouincie vfurpate. Qui noi intanto 
iliamo tuttiibipeii, come hò detto, in que
lle occorrenze della Regina madre. Il Rè 
di nnouo le ha inuiato Blenuille con da
nari , e con altre fodisfattioni ; e fi vede, 
chora di qua fi dice da douero.nelle cofe, 
che fi,trattano , per venire ad vn’intiero ac
comodamento con lei,& hauerla in Corte. 
Ma dall’altra parte la Regina non s’afficiira} 
vorrebbe , e non vorrebbe ; defidera , e 
teme ; e vien combattuta anche molto piti 
dagliàrtifitij deglialtri, che dalle confide- 
rationi fiie proprie. Fra quelle incertezze 
iliamo qui bora, e fra i pericoli, che ne pof- 
fonfuccedere.Etioperfinea V. E. bacio con 
riuerentc affetto le mani.Di Parigi li ;  di Giu
gno 1(310.

é^l

Biblioteca de la Universidad de Extremadura



A l medejìmo.

A  Mudrid.

"O Elido aV. E. Icgrade, che debbo per gli 
virimi fauori, che ricetto da lei con la iua 

lettera delli 5. dclpaiiàto. E baila a dir, che 
fian fuoi, perche fían pieni del folito ecceffb 
vcrfo dime. Lodato Dio, che il catarro di 
V. E. andana cedendo j e fípub fperare, che 
la buona ftagione lo farà Tuanire hora del tut
to. lo me la paiTo bene di fanità , per Dio 
grada , ancorché nel refto non manca in
quietudine, che ruttai! riduce hora alle co- 
fe della Regina madre. Tornò di la Bien- 
uille, & hora egli vi ritorna di nuouo la ter
za volta, e forfè con minore fperanza di frutr 
to, chelaltrcdue; sìaltcrad fon gli humori 
da tutte le parti. Staremo a vedere doue an̂  
derà finalmente a feoppiar la poftema. Il male 
è là dentro , come ho fcritto altre volte a 
V.E»*, là, dico, ne gli animi, e nelle volontà;

ella sà molto bene quanto difficilmente 
poilàn penetrarui i medicamenti, e quanto 
difficil fía la loro operadone in parti sì na- 
feofte , c sì delicate. Quefta infomma è 
vna guerra di diffidenze iln'hora ; e Dio vo
glia che da quefta non fi pail! aquella dell’ar- 
mi. lofcnuocon vn corriere ftraordinario, 
che mi dà fretta ; onde finifeo prima d ha-

uerne

del Cardinal Bentiuogìiff.
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iicrne la volontà. E bacio a V. £. con riuercri- 
te affetto le mani. Di Parigi li zo. di Giii- 
gnó. I  2 0.

, ji4l j?2edeJimo,

Á  Madrid.

TTOra con l’ordinario fupplirò alla breuftà 
della lettera paflata , ch’io fcrillì a V. E. 

con l’vltimo ftraordinario. E prima d’ogni 
cofa mi rallegro con lei della rifolutione, c ha 
prefaSua Maeftà Cattolica d’aiTaltar con Tar
mi di Fiandra il Palatinato; rifolutione ben 
degna di Sua Maeftà , t  dalla quale fi può 
aipettare il vero rimedio a’mali , ch’affliggo
no hora Tlmperro. Se ilfucceflo Córriiponde 
al difegno,(come per tante ragioni il può fpe- 
fare, J bifognerà ben, che il Palatino vomiti 
quel, c’hàsì iniquamente inghiottito, efarà 
Itn giufto caftigo di Dio , che venga rigettato 
nella Gaia Tua propria quel male, ch’egli con 
yfurpationi sì manifefte ha fatto, e fa in Caia 
d’altri. Di giàTefèrcito, leuato in PÌandraper 
quefto effetto, fi mette inilemc; di già paila i 
montila gente d’Italia; e di giàpafsò ilRhe- 
no fenza Contrailo quella, c’haueua leuata il 
Conte di Vademonte ad inftanza della Lega 
Cattolica ; e fi farà congiunta a queft’hora co’i 
nenio principale, c’hà appreifo di fe il Du
ca di Bauiera General della Lega. Vi faranno

dun-
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duliqtie tre eierciti j ciò è , quello del Conte 
di Bucoy in Boemia i quello di Bauiera pet 
aiTaltar (come fi prefuppone) il Palatinato di 
li dal Rlieno ; e quefto di Fiandra per aiTal- 
.tarlo di qua. Anzi farebbono quattro cferci- 
ti, fefoiTe vero (come pure vicnprefnppoftoj 
che Safibnia hauefie anch’egli accettata in
fierne con Bauiera ladeputatione d’efeguire il 
bando Imperiale, che dourà vfeire contro il 
Palatino ben prefio. Atante armi non sòj 
cherefiftenza potrà far’efl'o Palatino, e la fua 
fattione. Forze bafianti non poflbnohauere 
in Germania. E quanto aToccorfi delle Pro- 
uincie Vnite, e del Rè d Inghilterra, dalli 
parte delle Prouincie Vnite fi Fara qualche 
cofa, ma non tanto che fia per bilanciar le 
forze.d’vnefercito intiero , come farà quel
lo , che fi mette infierne hora in Fiandra 5 e 
dalla parte d’Inghilterra, quel Rè non ha da- 

nè fi vede, che di là poiTa riceuere aiutonari
confiderabile per altre vie il Palatino Tuo Ge
nero. Dunque dalla parte Cattolica è tuttofi 
vantaggio  ̂ & hora, ò non mai fi debbono 
afpettar profperi iuccefii in fauore della fua 
caufa. Ma tornando alla rifolutione prefa da 
Sua Maeftà Cattolica, di voltar le fue armi di 
Fiandra contro il Palatinato, hieril altro il Si
gnor DonFernando venne a communicarrae- 
la,e deuehoggi parlarne al Rè,e dopo a Mini- 
ftri \ Scio dì sia fcuopro,che la rifolutione qui

N piace-

Biblioteca de la Universidad de Extremadura



194 'RACcoltít dì lettere
piacerà. Anzi hieri vno de’più principali di 
loro mi diiTe, che quefto era il vero ferir nel 
cuore gliheretici, nelle prefenti occorrenze 
di Germania, & il vero modo da fargli pentir 
della loro temerità. Nel reito di qua fi cami
na ne’fenfi di prima, in fauor dell’Imperato
re , e della caiifa Cattolica di Germania. Et 
hauendo defiderato Sua Maeftà Cefarea, che 
gliAmbafciatori diqueilo Rè, fenzatratte- 
nerfi più per camino con altri Prencipi Cat
tolici, ò hereticiandafièro a dirittura a Vien
na, per apportar maggior confegiienza alle 
cole fue, è fiato ordinato loro di qua , che lo 
facciano ; onde con le prime lettere fi fiará 
afpettando d’intender Tarriuo loro in quella 
Città. Si vorrebbe far più ancora confarmi. 
Ma qui vàferpendo fempre piùil mal dome- 
fticojenon par conueniente di far’vfcirehog- 
gi Tarmi, per hauerle forfè a richiamar poi di
mani. Ognuno aipetta queftonuouo ritorno 
di Blenuille da Angiersj (è bene il primo, e 
fecondo non poflbn far buon pronoftico a 
quefto terzo. Altre perfone, per dire il vero, 
bifognaua, ebifognerebbe inuiare jpiù rilc- 
uate, c’hauefièro maggior proportione al ne- 
gotio, echefofl'ero più confidenti della Re
gina. Aquello mi par j C’horafi pelili. Ma 
Dio voglia, che non fia tardi. Crcfcono i fo- 
ipettiogni giorno più; fi diipongon le cofe 
alTarmi; e le b e.i da ninna delle parti fi vuol.

C o r n i l i -
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jjjii'jcìsrc ) nonditncno ncccfl^no si fi

ne, che, ò l’vnh, ò l’alrra, anche non volen
do', cominci. E cosi verremo advnadeplo- 
rabil guerra ciuile, douendo eiTer da vna parte 
il figliuolo, e dall’altra la madre. E nondime
no fon pur troppo funefte per fé raedefime 
fempre ancora tutte le guerre ciuili ordinarie, 
e le lor vittorie j fe vittorie fi pofibno chiamar 
quelle, che laician vinti non meno i vincitori, 
che i vinti. Ma faccia Dioche ne riefcan va
ni gli auguri] .Noi qui intanto fiamo fiati con- 
tiiiouamente qiiefii giorni in balli, Se in fefie; 
la fettimana pallata in caia della Prencipeflà 
di Conti j e quefiain cafa della Contesa di 
di Soiflons-, eia vigilia di San Giouanni nel
la cafa della Villa» con occafion di vedere ifo- 
liti fuochi. A tutte la Regina s e ritronata ; e 
vi fono interuerìuto ancor’io inuitato alla do- 
mefiicaj e tutte fon pafiatc con molto gufto. 
Qui habbiamo vn Giugno, che pare vn Apri- 
l^Benfi deue far fentire in Madrid il caldo 
d’altra maniera. Spero c haurà giouato alme
no per confumar del tutto il catarro di V. E. 
Alla quale io perfine bacio riuerentemente le 
mani. Di Parigi li 14. di Giugno .1610.

N i
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\_Al medejìmo,

A  Madrid.

A Ccennaia V. E. con le antecedenti mie 
lettere, che ftaiia per accenderli in que

llo Regno vn gran fuoco di nuoui tumulti. 
Et eccolo accelo. La pollema al finefeop« 
piò ; e da ogni parte crebbe la guerra oc
culta de’folpecti in maniera, cheseconuerti- 
ta apertamente poi in quella dell’armi. Di 
giàlilieuan Ibldati per tutto. Il Rè n’haurà 
prefto inlieme vn gran numero, e dalla parte 
della Regina madre, e de’luoi le prepara- 
tioni parimente fon grandi j li che fra pochi 
giorni (fé Dio non rimedia) farà tutta in arme 
la Francia. A penahebbifcricto vltimamente 
a y . E ., che il Conte di SoilTons, e la Con- 
tellàfua madre vfeirono all’improuifo di Cor
te , fotto pretello di varij dilgulli, c fe n’an
darono a trouar la Regina; e con loro partì 
nellillellb modo il Gran Prior di Vandorao, 
comcpurneirillella forma era partito il Du
ca di Nemurs due dì inanzi. V. E. s'imagi- 
ni la commptione, ch’è nata qui particolar
mente dall’vlcita in tal forma del Conte di 
SoilTens , Prencipe del Sangue, il quale, fc 
ben giouinerto di ledici anni, con le confe- 
guenzelole del nome , puòfarsì vantaggiola 
la caufa, che feguiterà; oltre chela madre è

donna
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donna di gran fenfo , e qui (come V. E. saj 
grandemente ftimata. Con la Regina madre 
dunque , oltre al Conte predetto, faranno 
congiunti molti altri Prencipi,e Signori glan
di del Regno. EpereWe intanto ion venute 
nuoue a Parigi di qualche principio di moui- 
mento nella Città di Roano in Normandia,  ̂
della qual Prouinciaè Gouernatore ilDuca di 
Longanilla foipetto al Rè; perciò Sua Maefta 
hàprefarifolutione di partir fubito a quella 
volta, per rimediar con la fua prefenza a dif- 
ordini, che vipoteiTero foprattare. Non ha. 
però voluto andare armata Sua Maeftà ,non 
hauendo condotto feco fenon le fue guardie, 
ordinarie, ma nondimeno sì rinforzate , che 
poiTono eiferda4. mila fanti, e 500. caualli. 
Non fappiamo quello, che farà Longauilla. 
Hoggi qui corre voce , che la Regina ma
dre ha vfcitad’Angiers anch’ella con 5. mila 
fanti, e <joo. caualli, e che ha andata alla 
volta di Normandia per foftener Longauilla- 
In Parigi è reftatala Regina regnante , come 
anche le perfone publiche, le quali intanto 
douranno trattar delle cofe occorrenti con 
Sua Maeftà, e col Gran Cancelliere, cherefta 
quìappreiTodilei. V. E- vede, che principi) 
di turbulenze ion quelli, e che funefti pro- 
greftìlene poflbn temere. Il figliuolo da vna 
parte; la madre dall altra; iPrencipi del San
gue diuih ; diuih gli altri Prencipi, e Grandi

 ̂ - N 3 ¿el
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del Regno ; 6c in fomma tutto il Regno dini- 
fo. Solo gli Vgonottirefteranno vniti in que- 
ftasìgtan diuifione; e foli s’auuanraggerannó 
con Tarmi fteiTe delle difeordie del corpo Cat
tolico.Il Rè nondimeno al mede fimo tempo, 
che mette infierne tante forze, fa continouar 
la negotiatione cominciata per via di Blenuil- 
Ic j anzi la rinforza, hauèndo eletto per ma
neggiarla quattro Soggetti inuiati già per que
llo effetto alle Regina fua madre de’più emi
nenti inuero di quello Regno, come gli giu
dicherà V. E. medefima; e fono il Duca di 
Mombafone, il Grande Scudierenuouo Du
ca di Bellagarda, TArciuefeouo di Sans, & il 
Prefidente Giannino. Et hà voluto Sua Mae- 
llà, che vada con loro parimente il Padre Be- 
rulle, che s’adoperò Tanno paflàto con tanto 
zelo, e prudenza pure in quelli medefimi af
fari della Regina. A quello fegnofono le co- 
fe. Intorno alle quali è più facile conofcereil 
male, chegiudicar4eii‘iniedio; equeila è il 
fenfo de’perfonaggi medefimi, c’hò nomi
nati 5 i quali prima di partire fon venuti a 
vedermi, & hanno trattato a lungo meco del
le prefenti occorrenze. Del foccorfo da in- 
uiarfi di qua in Germania , non accade a 
penfar più per hora. Ma fi può fperar bene 
anche fenza gli aiuti di Francia. Gli virimi aii- 
uifi.ibno , che s’vnirebb'ono tutte le forze 
della Lega,e diSalTonia con quelle dell’Impe

ratore,

Biblioteca de la Universidad de Extremadura



del Cardinal Bemiuoglìo. 19 9
latore; e che tutte entrerebbono in Boemia, 
e che di qua Tarmi di Fiandra aiTalterebbono 
il Palatinato, ftimandoii, che fole poiTaii ba- 
ftare per quello effetto. Dio voglia pero che 
bailfno. Le Prouincie Vnite fi preparano 
per opporh, e mettono in campagna a tal fi
ne (per quel che s’intende) io. mila fanti, 
01500. caualli. E' giunta in Fiandra di già vna 
parte della gente d’Italia. Il refto tarda, ch’è 
il maggior neruo. Da quefta nafcon le altre 
tardanze in Germania-, e fra tanto fi perde il 
tempo, e co’l tempo il vantaggio.GodafiV.E. 
cotefto ripofo, e lafci noi altri nelle noftre in
quietudini. E per fine le bacio riuerentemen- 
ielemani. Di Parigi li 9. di Luglio lizo.

medejìmo.

A  Madrid.

N On mi dia 'V. E. di gratia sì male nuoiie
intorno alla fua fanità-, che certo m han

no traffitto quelle vltime del pericolo gran
de, in che ella se trouata per quel dolor di 
fianco , e di pietra. Ma lodato Dio , eh ella 
s’era poi rihauuta ; e farà poi anche cenata 
quella gran debolezza. Io di fanità priuata no, 
bene , la Dio mercè, ma èforzafentirtaiti- 
dio delle infirmità publiche. Qui fi prepa- 
ran Farmi da tutte le parti, com’accennai; 
& il Rè è fiato coftretto amuouerle contro

N  4
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il C,afteIIo di Can in Normandia,perche (̂ iiet 
di dentro mortraiian di non voler riccruerui 
Sua Maefta, alla quale poi ii ion refi ; e prima 
anche Sua Maefìd haueua ailìcurate le cofe 
in Roano, che minacciauan riuolca, ienon 
vi fi cransferiua in periona. A Longauilla re
ità iofpeio intanto ilgouerno, e s intende, 
ch’egli fitruoLii in Dieppa, e cheilRè penfi 
di ieguitarlo con 1 armi. Ma fi crede, eh c®li 
non voiraierrarii in quel luogo j all ciempio 
del Gran Prior di Vandomo,Gouernatore di 
Can, che non ha voluto ne anch’egli rincbiu- 
derfi in quella Piazza. I Deputati del Re in
tanto fono apprefio la Regina madre, la qua
le par, che moitri di ñon voler negotiare, ic 
primail Re non defiite dal proceder con l’ar
mi piu inanzi. Il Caminal di Guiià vici poi di 
naicoilo anch’egli di Parigi, e s e dichiarato 
per la Regina. Gli altri fuoi due fratelli Guifa, 
c Gianuilia feguono la parte del Rè , e fono 
di gid partiti alla volta dc'lor gouerni ; Guiià 
in Prpuenza, e Gianuilia in Ouernia. Hie- 
riio vifirai la buona Ducheifa lor madre, eh’ 
era quila Dama di V. E. Son diuifeled onne 
aneli eiTe , perche la buona vecchia è d’vii 
ienio, e la Principefià di Conti iuafigliuola 
d’vn altro. A quello modo fi viue in Fran
cia ; e queiti fon gli effetti delle cominotioni 
ciuilì, eh armano d ordinario il ianguc con
tro il fangue, c la patria contro la patria. La

Regi-
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Reoiria regnante è qui tutcauia. Quafi ogni 
giorno Sua Maeftàfi tmoua in Configlio ̂  c 
dà grandiiTima fodisfattionc. Et io per fine a 
V. E. bacio con riuerente affetto le mani. Di 
Parigi li iz. di Luglio i6 io.

Medefimo.

A  Madrid.

R Iccuo l’vltima lettera di V. E. fiotto li 17« 
del pailato , eh è piu breue del fiolico j fé 

bene a me duole non tanto che fia breue* 
quanto che duri la cagione della fina brcuita. 
Troppo oftinate inucro fono le reliquie del 
male, c hà trauagliato V. E. Io afipettauami- 
oliori nuoue*, ma (pero pur finalmente, che le 
riccLiciò con le prime file lettere. Noi qui nel 
colmo del caldo , Ihabbiamo defiderato. E 
corfio vn Luglio piouofio fuor di maniera, e 
ch’ili vece di leuare i catarri gli ha fatti (entire 
a molti. Nè di Parigi poiTo quafi dir altro a 
V. E, De gli efcrciti alla campagna bifiognerà 
parlar da qui inanzi. Il Rè giudico poi me
glio di laficiar Longauilla in Dieppa, e fi voltò 
fubito verfio il paeie d’Angiu, al confine del 
quale Sua Maeftà di già fi trouaua, non hâ  
uendo hauuta refiftenza da alcuna parte.Non 
vficìpoi la Regina madre la prima volta, co- 
me (il detto ; ma bene è vlcita vltimamen-* 
te hauendooccupatala Terra della Flcicia*

’ - N  5 eoa
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con intentione d’andar trattenendo il Rè,per 
quel che se potuto fcoprire. Nondimeno è 
poi ritornata in Angiers, &  ha fatta abban
donar parimente la Flefcia,perche quello lion 
era luogo da poter’aipettare vn’aiTcdio. Il Rè 
ha di già appreiTo la fua perfona da 15. mila 
fanti, e 1500. caualli, eia Regina intorno a 6 . 
milafanti, e Soo.cauallij ma s’intende, che 
dall’vna, e dall’altra parte ogni dis’ingroilì la 
gente, e ch.’in Angiers foiTe per arriuar prefto 
Vmena. Poco dopo l’arriuo dc’Deputati del 
R è  in Angiers fu ritenuto prefo il Conte di 
Rofciafort, figliuolo del Duca di Mombafo- 
ne ; e perciò il padre temendo d'vn fimil cafo 
nella perfona fua propria,fe ne fuggì nafcofta- 
mente di là, &  andò fubito a trouafil Rè, che 
l’hàinaiato poi a Parigi. Quefti mali incon
tri moiTero il Rè a richiamargli altri Deputa
ti. Ma eiTendo poi fiato mefib in libertà il 
Conte di Rofciafort, eflìDeputati rimango
no tuttauiaappreflbla Regina m adre,&vl- 
timamente l’Arciuefcouo di Sans, Òc il Padre 
Berulle erano andati atronare il Rè. Dalne- 
gotio nondimeno par, che fi fperi poco. Il 
R è  offerifce ogni fodisfattione alla Regina, 
ma non vuol venire in trattato con gli altri. 
All incontro la Regina non fi vuol priuarde 
gli amici, nè abbandonargli.. Intanto il Rè 
non e lontano da Angiers più d’vna giornata, 
c fi moftra in filo fauor chiaramente il po

polo
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polo di quella Città. I progreiTi del Rè fin 
qui non poteuano eiTer maggiori j e fà per 
vn grand’eiercito la iola Reai iua prefenza. 
Quefto è lo fiato delle cofe hora in Francia. 
Quelle di Germania van lente dalla parte 
Cattolica , e quali anche più in Fiandra. Pur 
s'intende , clVè giunta hormai rutta la gente 
d'Italia -, onde prefio fi douràfar da douero, 
& vdirfi ad vn tempo la mofla dell armiche 
fi farà da più parti in fauor di Sua Maefia Ce- 
iarea, e della Lega Cattolica. Io prego a V.E. 
vn’intiera fanitàj eie bacio conriuerente af
fetto le mani. Di Parigi l id'Agof io 1 6 1 0 .

Mede fimo,

A  Madrid.

S Crino in gran fretta a V . E .  ,rubbandomt 
il tempo l ordinario di Roma, che parte su 

quello medefimo punto, chepafla di qua vn 
corriere firaordinario Ipedito a cotefia Cor
te dall’Ambafciatore del Rè Cattolico in In
ghilterra. Hoggi qui noi habbiamo nuoue di 
pace, eie teniamo per vere, ancorché nonfe 
n’habbia l'vltima ficurezza. Le nuoue fono, 
che il Rè al fine era per comprender neH’ac- 
comodamento, ad infianza della Regina fua 
madre, tutti quelli, che s’erano vniti con lei, 
anche dopo le cole dell anno paflato. Al che 
inclinaua tanto più il R è, quanto fi conolce- 

. icupc^
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rebbe, chequeftofoile eiFetco di benignirà, c 
non di debolezza  ̂hauendo Sua MaeiH fatti 
fempre maggiori progreffi con le fue anni, c 
leuato m fine con vnagroiiàfittione il Ponte 
di Se a quei della Regina, e conièguentemen- 
teilpaflàggio della Loyra, che vuol direha- 
uer riftretea la Regina dentro alle muraglie 
fole d'Angiers. Piaccia a Dio, che fian veri 
gliauuifi, e chefegua vna volta quella ricon- 
ciliatione fra il figliuolo, eia madre, che per 
tanti rifpetti è defiderata da quello Regno, c 
che per tanti altri può efier di si gran confe- 
guenza al refto della Chriftianicì. Se ben non 
iìpotrà.dire, che frale Maeftàloro fia ftatà 
guerra, ma che folamcnce i loro nomi hab- 
bian fertiito alle pafiioni de gli altri. Di que- 
fto fcreno improuifo , che Tra per vfeir da sì 
ofeura procella, non fi marauiglierà punto 
V.E.,che sà di qual natura è la Francia,e quan
to inafpettatamente foglia conuertir la tran
quillità in tempeita, e la tempefta in tranquil
lità. Non ho più tempo. E per fineaV.E. ba
cio con riucrente allctto le mani. Di Parlici 
li I I .  d’Agoilo I (j zo. ^

Almedefimo,

A  Madrid,

1 ^  Ille faiiorial folito mi porta queft’vltima 
lettera di V. E. de’ 22, del paliàto 5 ma

non
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non tni porta già le nuoue, che vorrei deila 
fuá fanitá. Veggo, ch'ella era tomata a rica
dere’, e quanto dolore io lenta di ciò ella me- 
deiìinapuò giudicarlo. Ma poiché V. E. mi 
dice, che il male haueua cominciato a far tre
gua , voglio fperare, ch’ai fine pur fara con lei 
vn’intiera pace.Del che io ftaro pregando Dio 
ben di cuore, & afpettandonc con impatien- 
zarauiiifo. Io qui me la fon pafiata bene di 
fallita , Dio lodato, non oftante, che mi fia 
conuenuto fare vn viaggio di z4.giornate,con 
alcune di caldo grande , e con molte altre 
incomodità, che li pruouan nel viaggiare.Se
guì la pace , com’accennai a V. E., e com’eU 
fa haurà poi intefo più pienamente. Si vi
dero fubito infierne il Rè,e la Regina fua ma
dre in BriiTacj e fi fon vedutele Maeftà lo
ro di nuouo vltimamente in Poitiers, doue 
fi trono aiiche.la Regina Regnante. A Poi- 
tiers dunque bifognò, che mi trasferiifi an- 
cor’io ,per occafione di varie occorrenze pu- 
bliche , in quel luogo mi fermai cinque- 
aiorni. Di là il Rè fe n andò a Bordeos, e le 
due Regine diedero la volta a Parigi, doue- 
arriuata di già la Regnante, e doue s aipettala 
Recrina madre fimilmente fra due, ò trègior- 
ni.^Qui mi truouo anch’io di ritorno, e con 
fommo defiderio di quiete, dopo tanti, esr 
molefti flufiì, e riflufil d’agitationi. E pur que
lla volta fi dourcbbe fperare qualche ftabil

ripofo
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rippfo conia venuta della Regina madre a Pa  ̂
ligi, per tratteneiiì apprcflo il Rè fuo figliuo
lo. Ma nondimeno la Francia non mi può 
far tanto iperare, che non mi faccia anche 
fempre tcmerejeiTendo troppo variabile que
llo cielo, e troppo frequenti da vn giorno 
alFaltro léfuemutationi. Ottimo intiero è il 
configlio,c’hà prcfo la Regina madre di veni
re a fermarli in Parigi. A me Sua Maeilà dille 
in PoitierSjche non era per cambiarlo in ma
niera alcuna; al che io l’efortai fempre più, e 
le aggiunfi liberamente, che s’ellafi foilèri- 
foluta a ciò l’anno paflato in Turs , non fi fa
rebbe trouata nelle vltime anguftie d’Angiers. 
In quella déterminatione l’hàindotta, òl'ha 
confirmata principalmente il Vefcoiio di Luf- 
Ibiii, E ben ci voleuavn’illrumento d’autori
tà, e di prudenza tale apprellb di lei, in oppo- 
fitione di tanti altri, che in quelle difcordic' 
riponeuano ilor vantaggi.Hauremo qui dun
que prello vnite infieme tutte leperfone Rea
li; e da quella lor concordia domell'ica fi può 
alpettar fenza dubbio vngran frutto al publi- 
co bilogno del Regno. Ma, òchegrandeoc- 
cafione s e perduta qui bora,di frenar l’auda
cia degli Vgonotti, e d’auantaggiar le cofe 
della Chieia, e del Rè! Pareua, che Dio la 
porgefiè con le lue mani. Con le forze del 
R è, eh erano grandiflìrae , fi poteuano con
giunger fiibito quelle della Regina madre, e

le
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le gemileuate da Epernon, da Vmenà,emoI-? 
te altre ; e tutte quefte forze erano, di già in 
caia de gli Vgonotti, fenza ch’ciTi haueflero 
potuto preuedere in alcun modo vna tal tem- 
pelta j ond’eilì hora non li trouauano pur con 
vnliuomo , iì può dire, qua dentro, ne meno 
poteuano afpettarne vn folo di fuori, nella 
prefente occupation generale degliheretici 
in Alemagna. L’occaiìone perciò nonpote- 
ua eiTer più bella, nè piu comoda per repri
merla loro audacia-, la quale non c dubbio, 
che fempre anderà creicendo, quando hab- 
bia tempo da poter creicere, e eh ogni dt, 
inaggiormente minaccierà la Chiefa qui den
tro , e la Monarchia Reale j poichogni di fi 
conofee meglio, che non pollano compatirfi 
tra loro, da vna parte la potenza legitifna del- 

. la Chiefa, e del Rè; e dall’altra lo fpirito ribel
le dell’Herefia, e della fattione Vgonottadi 
quefto Regno. Etinueroè così. Mille guer
re efterne in mille occafioni hora ha molle, 
&  hora ha foftenute la Francia-, ma dopo le 
guerre fono feguite le paci; dopo gli odij le 
riconciliationi ; e dopo le inimicitie rnolto. 
fpelTo ancora le parentele. Mille volte è fia
ta afflitta parimente la medefima Francia,qui 
in caia, dalle guerre ciuili ne tempi adietro; e 
nondimeno la Monarchia e refiata fempre 
vna, & vna fempre la Chiefa. Ma dopo che
s’è introdotta l’Herefia in quello Regno, e

con
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con THercfiail gouerno de gli Vgonottifrà 
loro , eh è del rutto contrario a quel della 
Chieià , e del R é , feinpre fono ftate ineora- 
patibiliqiiefte conrrarieca'jefonoil’ateincpn- 
tinoLio combatrimentOjperl'vnapartelaRe^ 
ligione,ei’autoricà Regia, eperraltral’Here- 
iìa, e la fatrionc Vgonotea,- e non celieranno 
mai, finche dall vna non reili l'altra intiera
mente abbattuta , evinta. Douendofi dun
que prefiipporre ( come vien prefuppofto qui. 
in generale) che il dileguo de gli Vgonotri fia 
di rouinare affatto la Religione, e l autorità 

• Regia, e ch'eifi a quello fine lliano perpe
tuamente Ipiandoogni congiuntura, chepof- 
la nalcere in lor vantaggio , perciò non fi do- 
ueua fiora perderne dalla parte del Ré vna si 
fauoreilole di romper quello lor peruerlodi- 
fegno. il che confilleua principalmente in le- . 
iiar loro di mano le Piazze di ficurezza, &in 
rompere almen per fiora la lor fattione , la 
quale le mancalle, verrebbe anche a mancar 
da le medefima l’Herefia con molta facilità j 
non potendoli dubitare, cheli comel’Here- 
fiase introdotta principalmente per fattione 
in quello Regno,così la fattione non fia quel
la, eh in principal luogo ve la mantiene. 
Quella congiuntura prefente infomma non 
poteuaellerpiu bella; emoltobens’émollra- 
to di conolcerla, e più d’vna volta ancora di 
volere abbracciarla. Ma elTendofi lafciata

fug-
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fuggire , bifogna concludere , cHc noti iìa 
giunco per anche il tempo , nel quale Dio ri- 
ièrui a quello Régno vnasì gran beneditcio- 
ne, come farà quella di liberarlo da vna tal pc- 
ite. Che finalmente ben sì può credere, che' 
Dio gli farà quella grada vn giorno , e che> 
farà preualer del tutto la caufà della Chiefa, e 
del Rè, la quale di tanto è fupcriore anche di 
prefente alla fattionc Vgonottanon meno di 
forze , che digiuflitia. E non fi debbono ili- 
mar poco interefiati ancora in vntairucceiTo 
i vicini Cattolici, come ben Thà fatto apparir 
fpetialmente la Spagna in diuerfc occafioni 
d’aiuti fomminiilraci per talrifpetco alla Fran
cia *, elTendofi troppo bene ini conofciuto, 
che di quà fi fpanderebbe là ineuicabilmen- 
te il male, non reprimendoli. Nè d’alcuna 
cofa al ficurogoderebbono tanto glihereti- 
cijemallìmei Caluinifli, fieri nemici delle 
Monarchie temporali non meno,che dell'Ec- 
clefiallica, quanto d’infettar quel paefe , e 
d’inuolgerlo in quelle diuifioni, e calamita  ̂
clvefii hanno fatte , e fanno prouar tutcauia sì 
miferabilmente in rance altre parti. Ma trop
po mi fon diuertico hormai dal princìpio di 
quella lettera, e particolarmente in materie 
SI noce a V.E., e nelle quali non può, nè deue 
ella Ilare ad altrogiuditio,che alfuomede- 
fimo. Torno dunque a ripigliare ilfilo inter
rotto. Noi qui habbiamo , come hò ‘detto,

O
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la Regina Regnante, e con ottima fanità ; e 
non potrei dire a V. E. quanto bene s’è go- 
ucrnatain quellifaftidioE incontri fra il Rè, e 
la Regina madre. Ingrand’aipettationeiì de- 
ue ftar colli delle cofe di Germania. Bauiera 
hà di già occupata l’Aullria fuperiore, come 
intenderà V. E. ; &  bora lì truoua in Boemia. 
L ’armi di SalToniafon molto lente j e Dio sà, 
ch’alfinenonriefcanopoco iincere. Il Mar- 
chefe Spinola entrò nelPaIatinato;& ad olTer- 
iiar le genti delle Prouincie Vnite rimafe il 
Marcliefe di Beluedere, General della Canai- 
leriadi Fiandra convn buonneruo di folda- 
tefca. Grandi fono airincontro le forze con
trarie ; e di già il Gabor è ftato eletto Rè da’ri- 
belli Vnglieri. Da tutte le partifon bilanciate 
le cofe frà Iperanza, e timore. Faccia Dio, 
che la buona caufa preuaglia. Et io per finca 
V. E. bacio riuerentemente le mani. Di Pari
gi li 2 4. di Settembre 162.0.

medejìmo.

A  Madrid.

Tj* Inalmente ho pur la nuoua tanto defidera- 
ta della fanità intiera di V.E. Dico intiera, 

perche faranno di già del tutto fiianite quel
le reliquie infenfibili, che rellauano. Hora 
bifogna attendere a conferuarla. Se ben non 

he rimedio migliore d’vna vita cosiso
ajToia.Ì3t>
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aggiuftata di corpo, e d’animo, come è quella 
di V. E. Veggo i nuoui fauori, ch’ella m’hi 
fatti nella relatione sì vantaggiofa, ch’ella 
ha voluto dar fopra la mia peripna al Signor 
Marchefe di Mirabello,nuouoAmbafciatore 
di Sua Maefìa Cattolica deftinato a quella 
Corte. Troppo intiero ha ecceduto V. E. 
Epur’èlla doueuapenfarui molto ben prima, 
perche relia hora impegnato il fuo honore 
co’lmio , lì che non fodisfacend’io alla Tua 
telationc, verrà nel mio mancamento ad en
trar qualche parte ancora del fuo. Ma come lì 
lìa , non mancherà almeno in me vna gran 
volontà di feruire il Signor Marchefe. Del 
quale, e della Signora Marchefa fua moglie, 
fonoprecorfe quà veramente tutte quelle mi- 
oliori relation!, che fc ne poteiiano defide- 
rare ; onde fi può credere , che qui lìano 
per daré vn’intiera fodisfattione , e confe- 
(Tuentementeper riceucrla ancora.Con le pri
me lettere li dourebbe hauer lanuouaiicura 
hormai della partita loro di Madrid , e cosi 
s’afpetta qui d’intender fenz’altro.Ma yedran. 
rio forfè per camino quello Rè prima dive
derlo in Parigi,elTendofi accollata femprepiu 
Sua Maellà verfo i confini di Spagna , per 
òccafione di farfi vbbidire da gli Vgonotti 
di Bearne , come fi farà intefo colli. Grand* 
ollinatione, per dire il vero, è la loro incau- 
fa sìciulla, è malfime con l’hauere adolTo il

O 1  Re
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R è fteilb armato ! La rabbia gli rode in- 
fomma , di veder reftituiti i beni a quegli Ec- 
cleilaftici, e molto più la libertà della R e
ligione a tutto il paefe. Cosi dalla parte di 
qua il foiTe abbracciata loccaiìoné di voler 
far d’auantaggio, in feruicio della Religio
ne , e del R è! Per quefta cagione delle cole 
di Bearne il Rè non iàrà così prefto a Parigi. 
Intanto la Regina è tornata da noftra Da
ma di Lieile , doue andò vltimamente per 
fodisfare ad vn voto. Non venne poi la R e
gina madre alloraqiiand’iofcriffi, che s’aipec- 
taua. Ha voluto prima andare a Fontana- 
bleò ; ma bora l ’aipettiamo ilcuramente fra 
quattro, ò cinque giorni a Parigi. In Ger
mania le cofe bora vanno aiTai proipere per 
rimperatore. Dalla parte del Palatinato il 
Marchefe Spinola ha fatto progreilì molto 
conÌìderabili j e gli và facendo Bauiera an
cor dallafua. Son congiunti infieme cg li,&  
il Bucoy j Se hanno fatto diiloggiare i ne- 
m ici, e gli andauano ieguitando ; con fer
ma iperanza, o di disfargli, fé non vorran
no combattere j o di vincergli, ie vorran
no venire a battaglia. Dalfaltro canto il Ga- 
bor è ftato eletto Rè,comefcriiTij&àmaf- 
figran gente infieme. Non è però coronato 
ancora ; anzi trattiene in pratiche l’Impera
tore. Vuol veder l’eiìto infomma delle cofe 
di Boemia, per gettarii poi doue l’intereiTe

rimii-
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l’innitcrà j e molto ben iapra farlo, pereilei* 
huomo aftutiifimo , e che non oirerua altra 
legoe, che quella del Tuo vantaggio. Di SaiTo- 
nia la mofla non è ancora ben certa; chele 
foiTè, non li potrebbe dubitare, che non re- 
ftaiTero.vittoriofe Tarmi delTlmperatore , e : 
della Lega Cattolica. Ma bifogneràinfine, 
ch’egli li fcLiopra. Et io qui bacio a V. E. con 
riuerente affetto le mani. Di Parigi li 15.d Oc** 
tobre 1 ^ 1 0 .

Scritta la lettera, il Signor di Scianualone, 
che fa qui i negotij del Duca di Lorena, e che 
V. E. conofee molto bene, m’ha comunicata 
vna lettera di Nansì fono li io. di quefto, eh 
egli ha riceuuta dal Conte di Vademonte, 
con auuifo che il dì inanzi era paiTato di là 
vn corriere, fpedito dall’Imperatore in Fian
dra all’Arciduca con quelle nuoue . Che il 
Duca di Bauiera alli 16. del pailato era entra
to in Praga; che il Palatino fe nera fuggito con 
la moglie, e figliuoli,vedendo folleuato il po
polo alTaccoilarfi delTefercito di Bauiera ; 
ch’elfo Palatino s’era ritirato in Morauia, 
con qualche fperanzad’eiTer’aiutato dal Ga- 
bor ; e che SalTonia era in campagna anch’egli 
infauordiSuaMaeftà Cefarea. Conteneua 
di più la lettera di Vademontc, che il Marche- 
fe Spinola haueua occupatala maggior parte 
del Pal^inato di qua dal Rheno; e che i Pro^ 

, ■ O 3 tellan-
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teitantiji quali n’haueuano pigliatala difeia, 
di gids’andauano fepatando. Ho voluto ag
giunger tuttiquefli particolaria V .E . , non 
dubitando io,che nonilano per eiTerle molto 
cari, e per sè medeiìmi, e per Taugiìrio, che 
poflbno apportare d’altri fucceilì migliori. 
Piaccia a Dio, che n’habbianip quanto prima 
più certa, e più piena notitia.

jil  medefimo.

A  Madrid. . .

C  Onoauuiiàto prima della partita,fi può di- 
*^re, che dell'arriuo d’vn corriere ftraordina- 
r io , che pailà di qua, fpedito di Germania in 
lipagna. Onde farò più breue, che non vor
rei , e che non richiederebbe l’occafione di 
riipondere airvltima lunga lettera di V. E. 
de gli I I .  del pafiato, c’hò riceuuta h o g g i  

apunto. Ma parliamo prima delle cofe pu- 
bliche , e poi parleremo delle priuate. Non 
fùpoi vera la nuoua di Praga; ma ben’è ve
ro , che Bauiera, e Bucoy hanno occupati 
vari) luoghi intorno a quella Citta; e che Saf- 
fonia effendofipoi moilb apertamente in fa- 
uor deirimperatore , ha ridotta la Lufada 
in potere di Sua Maeftà; onde fi può qua
li fermamente iperare, che molto pretto Pra
ga medefima fia per cadere. Il Dampierre 
quetti giorni ha rotto il G ab or; ma egli dopo è

retta-
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reftato morto in certa fattione, eh e ftata gra- 
uc perdita, e di gran difpiacereainmpcra- 
tore. E quanto alle cofe del Palatinato, non 
s’c intefo quafi altro di più . dopo Ivltimc 
lettere. Ma che dirà V. E. de'fuccelTi noftti 
qua di Bearne ì Prima in Madrid, che in Pa- 
rioi ne farà rifonata la fama. Succefli inuero, 
che non poffono elTer più in fauote dtquel 
che fono della Chiefa, e del R è. Mifctiue
miracoli apuntohoggiilPadre Arnulro Con-
feiTorediSua Maeftàj perche il meno e ftato 
il far reftituire i beni a gli Eccleiìaftici del pae- 
fe, comedi già fi farà intefo cotti. Lodato 
D io , che fe non ha voluto dare al prelentc 
perfioi fegreti giuditij la vittoria maggiore 
qui contro rherefiajn’hà data vna almeno co
sì importante, che può feruir di pegno per la 
maeeiore. Gran vantaggio fenza dubbio la- 
rà ancor per la Spagna , che reftì afflitto 
rVi^onottifmo in quell’angolo si vicino , c 
prima sì infetto l Che folo in Bearne fra tutte 
le Prouincie di quettoRegno I Herefia 
naua fenza libertà alcuna di Religione. E di 
giàcorreuano cinquanta anni , che non se
ra iui, nè vdita MelTa, nè viato Choro, ne 
aperta Chiefa. Ma non più di materie pubU- 
che. Intorno alle priuate, il primo gutto, che 
mi tt rapprefenta è quello dell intiera fanita, 
che di già gode V.E.DÌO  gliela conttrm per
lungo tempo. Di tantifauori poi, eh e a s e  
- &  ̂ -  o  4 com-
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compiacciuta di fare aMonilgnor d’AIbenga, 
rmouo Collettore di Portogallo, io le rendo 
infinite grane. Egli fteifo me ne dà auiuTo, c 
gli celebra, come dcue, &  io n’entro a quella 
parte , che me ne tocca. Vorrei dir più, ma il 
tempo non corrifponde alla volontà. E per fî  
ne a V. E. bacio riuerentementele mani. Dà 
Parigili zy. d'Ottobre itizo.

me de fimo.»

A  Madrid.

A Rriuò qua due dì fono il Signor Marchc- 
fe di Mirabclloj fé ben non fi può dir qua

li ancora arriuato, trattenendoli egli , e la 
Signora Marcheià iua moglie, qui vicino due 
leghe, affla di dar tempo, che fia meflà all* 
ordine la lor C aia. lo inuiai fubito vn mio 
acomplir con loro; e certo, chericeuoquel
la relatione delle loro compite maniere, 
che piu haurei potuto defiderare. Se ben 
qual’altra poteua io ftimar più di quella di 
V. E. ? Fra vn giorno, ò due intendo, che ver
ranno a Parigi, e credo, che refteranno io
disfatti dcHalloggiamento , ehc flato prefo 
per loro, ch’è quello della Badiali San Ger- 
niano, molto comodo , e di fito, e d’habita- 
tione, come V. E. giudicheràanch'ella, per 
la memoria, chefacilmentene potràhauere„ 
Conre llanqui non mancherò diferuirgli nel

modo.
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m odo, che m’obligan tanti rtfpetti prillati, e 
pubhci 5 eia confideratione in particolare de' 
comandametiti,che n'hò riceuuti da V.E.Otr 
timi fenza dubbio faranno ftati gli auuerti- 
menti, che V. E. haurà dati al Signor Mar- 
chefe intorno alla buona intelligenza , che ii 
deue dcfiderare fra le due Corone ; materia, 
che per elfcre sì importante, ben meritaua ho
ra da lei quefto zelo ne’fuoi ricordi, eh ella ne 
ha fatto apparir fempre qui di prefenza co* 
fuoioffitij. Quanto alle cofe diquàjnoihab- 
biamo di già la Regina madre in Parigi, mai 
poco indifpofta d’vn piede. Hieri l’altro io 
hebbi la mia prima vdienza, e l’hebbi ftando 
in letto Sua Maeftà; la qual nondimeno hie
ri andò in letticaa veder la fila nona fabri
ca di Lucemburgo, e il fece portar poi in ic- 
dia per tutti gli appartamenti, che fon già fat
ti. Hauremo qui prcfto ancora il R è , e forfè 
anche più prefto,che non fi penfaua, credeu- 
dofi hora,che voglia pigliar la pofta,e forpren. 
dere la Regina.Così a me diiTe la Regina ma
dre medefima. Non fi può dire con quanta 
impatienza quefto popolo defideri il fuori- 
torno; mailime dopo quelli fucceflì di Bear
ne , c hanno fatto rifonar qua per tutto il fuo 
nome , e celebrar fpetialmente da ognuno 
la fua pietà. Gli Vgonotti ne fremono fémp.rc 
più; &  hora minacciano di voler ridurli di 
nuouo alla Roccella in Afiemblea generale*

O 5 Ma
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Ma hora non c tempo da braueggiareperlo- 
roj e crefcendo il Rè Tara Tempre meno. Dio 
gli confonda , c confonda iniieme gli altri 
nemici della Tua Cliieiàj e particolarmente 
hora in Germania, doue eilì più la combat
tono. Di là non vengon nuoue d’altri mag
giori progreili dalla parte Cattolica ; e pure 
habbiamo hormai alle porte il verno, il quale 
fenza dubbio farà in fauor de’nemici, fe pri
ma l’armi Imperiali non entrano in Praga. 
Faccia Dio, che ne giunga prefto i’auuifo. Ec 
io per finca y.E .bacio riuerentementele ma
ni. Di Parigi li (Í. di Nouembre IÍÍ20.

o / /  medejlmo,

A  Madrid.

A L fine Praga è in potere dell'armi Catto
liche. E fono fiate defidcrabili quelle pri

me bugie della fama,perche n’hauefiè ad vfcir 
poi in rauor della Chieià tanto più vantaggio- 
fa la verità. L’auuifo in foftanza è quefto. Che 
dopo haiter fatto continoui progreili il Duca 
di Baulera, &  il Conte di Bucoy „finalmente 
ibn venuti co’i nemici a battaglia, e n’han ri
portata vna gloriala vittoria j e che il giorno, 
medefimo del fucceflb entrarono in Praga. 
Hoggi per corriere efpreiTo, che diquàpaifa 
in lipagna; ne riceuiamola nuoua, che traf- 
^ggerà nel cuore quelli noftri Vgonotti. E

che
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del Cardinal Benttuoglto. i^9
che diràhora particolarmente Buglione? Ar
chitetto principale di tutti quefti difegni del 
Palatino Tuo nipote ? Buglione, dico, il qual 
il vantaua l’anno paiTato nella folennità di 
quelli Caualieri dello Spirito Santo,che men
tre li creauano de’Caualieri in Francia , egli 
creaua de’Rè in Germania? Horagodali que
llo fuo Rè fenza Regno j anzi pur quello fuo 
Palatino fenza Palatinato -, e fpero, chelìamo 
per dire ancora quello fuo Elettore priuo dell’ 
Elettorato. Scriuono, ch’egli era fuggito di 
Praga, e non lì sa bene ancora il numero de' 
morti, e prigioni j ma la vittoria de Cattolici 
è grande, e prefto ne fapremo a pieno i parti
colari. Io me ne rallegro mille volte con V.E., 
c fin da hora nc riceuo mille fcambieuoli con- 
gratulationi da lei.E pallando alle cole di qua, 
poco haurò, che aggiungere a quel ch’io ne 
Icriffi con le palTate. Il Rè fece poi vna dichia- 
ratione di lela Maellà contro gli Vgonotti, 
fe non defillono dairAlTemblea cominciata 
con temerità incredibile allaRoccella. Q ue
llo {uccello di Praga non doura molto ani
margli. Vedremo quel, che faranno. Entrò 
in Parigi finalmente il Signor Marchele di 
Miràbello ; dc hoggi apunto haurà la fua pri
ma vdienza. Io non ho potuto ancora veder
lo, non permettendo lo llile diqua,com c 
to a V. E. il vilitar gli Ambafeiatori arriuati 
di nuouo > fin ch’elli non habbian fatti i lor

primi
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primi publici complimenti con le perfone 
Reali. Due difàgiunfe ancora vn’Ambafcia- 
tore ftraordinario della República di Venetia, 
Egli vienper le cofe della Valtellina. Di qua 
ancoravi premono grandemente; ma fi può 
creder, che coipirando bene infierne le due 
Corone, il tutto s’aggiufierà in buona forma, 
Cheiàra quanto m occorre diicriuere a V. E,, 
co l prefente corriere ftraordinario, dopoha- 
iierle reic mille grane dell’vlcimailia cortefif- 
fima lettera,e de niiouifàuori,ch*ellas*è com- 
piacciuta,in mio riguardoparticolarmente,di 
fare a Monfignor Collettore di Portogallo, 
£  le bacio riuerentemente le mani. Di Parigi 
E 1^. di Nouembre i o.

Hor’hora parte da me il noftro Signor di 
Bonuglio, che venuto a rallegrarfi meco ih 
nome delSignorDuca di Luines di queitofe
lice fuccefib di Boemia, hauendomi fatto di
re il medefimo Signor Duca, che il Ré n’ha 
lèntita allegrezza grandifiìma. E con ragio
ne intiero, perche quello colpo, chericeuo- 
no gli heretici di Germania,ripercuote aipra- 
mente qua su gli Vgonotti di Francia; di già 
SI ftorditi per quello, ch’eflì medefimi han 
riceuuto difreico da fiiccelfi del Bearne«

j i l
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A Madrid̂

FVrono poi confirmare ampiamente le fe
lici nuoue, e della vittoria de’Cattolici 

in Boemia, e della prefa particolare di Praga. 
La battaglia feguì non molto lontano dalle 
mura della Città, appreiTo vna cafa di piace
re dell Imperatore, chiamatala Stella, per ef- 
fer d’architettura {Iellata, nel luogo, e giorno 
medefimo, nel qual vennero i ribelli l’anno 
pailàto a riceuerCjil Palatino , nella prima fo- 
lenne fua entrata in Praga. Che certo è fiata 
vna circofianza ben mifierioià della giufiitia 
di Dio contro efib Palatino,e ribelli. L’efcrci- 
to nemico rimafe intieramente disfatto ; e la 
fama comune è, che di morti nerefiailerópiù. 
di 6. mila nella battaglia, e di prcfi vn gran 
numero , e molti de’più principali. Il Palati
no con la moglie fuggì la notte fiefla di Pra
ga, e s’intefc allora, che fi foiTe ritirato nella 
Slefiaj ma hora non fisa di certo, dou’egli fi 
truoui. Il Gabor refia anch’egli fiordito, c 
mantien più viue hora di prima le pratiche 
d’accommodamcnco con flmperatore ; al 
qual fine ttattarono vltimamente.con efib Ga
bor gli Ambafciatori di quefio R è , & hora il 
Signor diPreòjVno di loro,è andato a tronar
lo di nuouo. Bauiera tornò come trionfante

quafi

M Cardinal Bmivoglio, i t i
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t|uaiì fubito nel fuo Stato ; e Bucoy reftacon 
i’armi, e con eiTa fà ogni dì qualche nuouò 
progreilb. I ribelli Boemi fon ritornati di gii 
allvbbidienza delllmperatore; e fi può ipera- 
reilmedefimo degli altri diSlefia, e Mora- 
iiia; chela Lufatia di già tornò all’vbbidicnza, 
coftretta dall’armi di Saflbnia. A fauor de’ne- 
mici combatte bora il verno ; che fe la ftagio- 
ncfoiTepiù dolce. Tarmi Imperiali dopovnà 
tanta vittoria in Boemia.farian corfe vittorio- 
fe fubito anche in ogn’altra parte. Veggiamo 
bora quel che farà quello nofiro sì gloriofo 
Iniiaforc di Regni, con quello fupremo, e sì 
figace fuo Configliere Buglione. Io per me 
confelTo, che non defidero colà più, che di 
vederlo ancora fenza TElettorato. E dii può 
meritarlo più di Bauiera? eh e della medefima 
Cafaj Prencipedi tanto valore , e pietà; e sì 
benemerito della Religione, delTlmperio, e 
delllmperatore? In Inghilterra par, che quel 
Rè cominci acommuouerfi in fattore delGe- 
nero ; ma troppo tardi. Se ben certo non fi 
può fe non lodare grandemente la modera- 
tione daini mollrata fin bora; perch’egli noni 
hà mai voluto dar nome di Rè al Palatino,nè 
approuare (almeno apparentemente  ̂vna sì 
indegna inuafione. Egli hà conuocata bora 
la grand’AlTemblea del Parlamento d’Inghil
terra; e fi giudica, che dimanderà qualche 
fullìdio al Regno in aiuto del Palatino. Ma fi

può
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può credere, che finalmente egli fi volterà a 
qualche negotiatione conTlmperatore , affiti 
di rimetter, fe potrà, il Genero nella Cafa 
fua propria, della qual retta di già in buona 
parte fpogliato. Ma non più delle cofe efter- 
ne. Qui le nottre di Francia fon Tempre iti 
qualche forte d’agitationc , fecondo la folita 
lor¡fluttuante natura. Gli Vgonottimottran, 
di voler continouarrAflèmblea; e non folo 
icuopron mal animo nella Roccella , ma in 
tutte le altre parti del Regno. Per tutto gri
dano, minacciano, c fremono. Come fe non 
fi fapefle quanta è la debolezza loro qui den
tro , e quanto grande quella de gli amici loro 
di fuori l Han tentato hora di iorprendere 
Nauarrino in Bearne-,& infommanonpoflbn 
patire vn acquitto sì grande, com e quello, 
ciià fatto la Chiefa, ¿  il Rè in quelle parti. E 
tanta ancora è fiata la rabbia loro, ò più totto 
iniània,per quetto fiicceflo si felice della caufa 
Cattolica in Alemagna, che ci han perduto, fi 
può dire, il giuditio, e non lo voleuan crede
re in modo alcuno •, benché su 1 ponte nuouo 
con le ftampe qui folite, fi fia mille volte pu- 
blicatala vittorialmperiale. Ma tornando al
la loro Aflemblea, ilRè fimottra rifolutiflì- 
mo di non confentir, che fi faccia. Intanto 
Sua Maefià è andata bora a dare vnafcorfain 
Picardia, per giungere anche fmo a Cales ; e
con l’occafione della vicinanza inuiailMare-

fcial
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fcial di Cadenet, fratello del Duca di Liiines  ̂
a compiir col Rè d’Inghilterra. Quanto al
le cofe della Valtellina, di qua iì ipedifce vrt’ 
Ambafciatore ftraordinario a cotefta Cor
te, & vn altro a’Grifoni, per far da tutte le 
parti gli offitij, che potranno eiière più apro- 
pofito, affin di trouar qualche buon’nggiu- 
ftaraento alle cofe della Religione, e dei go-, 
uerno in quelle parti. In quello negotio pre
mono qui da douero , e iiperfuadono , che 
dalla parte di Spagna fi procederà hora con la 
medelima buona intentione , che fi moftrò 
nelle cofe pallate d’Italia. Ma non fentirà 
giifto grande V. E. quando iàprà, che noi le 
mandiamo il noftro ßaflbinpiero per Ambaf
ciatore ftraordinario? ciò è,ledeliriedique- 
fta Corte ? E fenza dubbio egli faprà molto 
bene hora parimente fodisfare aH'occaiioh, 
che lo fa venire. O' che inuidia haurò aTuoi 
congreffi con V. E.! Ma ipero, che pur vi' 
farò a parte ancor’io,in viftù di qualche com- 
memoratione cortefe, che di me farà fatta 
dall’vno, edaU'altro. Di queft’elettione rc- 
fta qui grandemente ibdisfatto ilSignor Mar- 
cheiè di Mirabello, il quale ho poi veduto 
molte volte, com’anchela SignoraMarche- 
fa fua moglie j e certo non potrei dire con 
quanto mio gufto; e voglia Dio, ch'io l’hab- 
bia cosi dato , come pienamente l‘hò rice- 
ÖUEÖ. Di V. E. habbiamo parlato le bore in

ner cy
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del cardinal Bentiuòfío.  ̂ í í $
jtìtière, & habbiamo gareggiato a chi poteuà 
piò , ò riferir eilì dallalor parte, o interro
gar iò dalla mia. E per fine le bado con ri- 
perente affetto le mani. Di Parigi li 14. di De- 
cembrc lózo.

medcfimó.

Á  Madrid.

Ieri, vigilia di Natale , fcriiTi vhà lungà 
lettera a V.E. Età pena rhebbiinuiata al

la porta , che riceiiei quella, ch’alei è piaciu
to di fcriuermi con roccafione del corriere 
fpedito di coila in Inghilterra. E perche in
tendo , che non è ancora partito l ordinano 
di Spagna, foggiungerò ^efte quattro ri
ghe di più > àccufando eiTa lettera a V. E., 
e rendendole infierne quelle più viue grane, 
ch’io porto di quefto iiuouo fauore. Tale 
apunto veggo efler la fua allegrezza,per la vit
toria de’Cattolici in Boemia, quale io me la 
fiaurai da meftertb. Cosi è veramente- 
ilo fiiceertb non poteua apportare , ne alla 
Religione maggior vantaggio  ̂nè all hete ia 
maagiore percorta. Intorno al negotio della 
Vaftellina, hò fcritto nell’altra lettera quanto 
nvè occorfo.Del congiungimento feguito co
rti fra i Sercnirtìmi Prencipe , e Principeila, 
quìs’è riceuuta grand’allegrezza. Gran vergo
gna all’incontro farà la noftra, fe prima colti
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la PrencipeìTa diuenta madre, che qui la Re
gina I Hoggi apunto la DucheiTa di Luines 
ha partorito il i'uo primo mafchio., V. E. s’i- 
magini il gufto , che il Duca ne fentira. E 
con ragione. Ch’ai fine tanto, debbonofti- 
raarfida’fauoritile loro felicità, quantopof- 
iono farne godere alla lor defcendenza il 
fiutto. Equi per fine io bacio a V.E. riue- 
rentementele mani. Di Parigi li 25. di De- 
cembre 1 6 io ,

medejimo,

A  Madrid.

T E battaglie infomma finifcon le guerre j c 
•* l̂e finifce ancora alle volte vna fola. Così 
veggiamo, che fegue hora in Boemia, enelle 
altre Prouincie incorporate a quel Regno; 
poiché dopo il memorabil fatto d’arme di 
Praga , tutte hormai fi diipongono di venire 
all’vbbidienza di Sua Maefta Ceiàrea. Ma 
quello, ch’è più, fi può iperare, che l’Vnghe- 
ria nefeguirà anch’ella ì’efempio , efièndofi 
intefo con l’vltime nuoue, che il Gabor di 
già .sera ritirato. M’imagino, che forfè que
llo corriere, che di qua palla in Ilpagna, fia 
Ip,edito di Fiandra, per dar pièno raggua
glio di tutti quelli particolari. Dico,che me 
l’imagino , perche non hauend’io veduto il 
Signor Marchefe di Mirabello, non hò po

tuto
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tuto fapere altra certezza di ciò. Intorno alle 
cofenoftre di qua, non habbiamo altro per 
hora, fe non che il Rè poi è ftato a Cales, e di 
eiáfe ne ritorna, e fi crede, che faraa Parigi 
U  cinque, ò feigiorni. Hierilaltro io vidi la 
Regina madre, e Sua Maeftà mi dine, che ra- 
cilmenteil Rè haurebbe prefa la pofta, e fa
rebbe venuto a far la feda de Re in Parigi. Fra 
lei., & ilRè fi tratta con ognigufto; &hora il 
Rè ha rifoluto di portare al Cardinalato il 
Vefcouo diLuiTon ad inilanzadella Reginaj 
oltre alla confideratione del merito per fe 
fteiTo di Soggetto così eminente. Sono ita
ti molli ancora dal Rè i medeiimi offitij a 
fauore dell’Arcinefcouo di Tolofa figliuolo 
del Duca d’Epernon. Vedremo quel che a 
Roma faranno. Tolofa piglierà il titolo della 
Valletta, e LuiTon quello di Richeliù, Signo
rie nobili, che godono i primogeniti dellor 
fàngue. Mala borrafea è fiata quella, c’hà cor- 
fa in Inghilterra il Conte di Gondomar,come 
intenderà V.E. All'auuifo della rotta, efup 
del Palatino, corfe infierne vnafaifa ŷ oce,che 
foife fiata prefa la PrencipeiTa; onde fi folleuo 
quel popolaccio di Londra, e corfe infunato 
alla cafa del Conte, e di già egli s’era 
to ad ogni più tragico auuenimento. Ma cel- 
sòal fine quel furor popolare  ̂ & il Re s era 
mofirato difpofio a dargli ogni fodisfattione. 
Che troppo intcreiTe hanno 1
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fìenere la dignità loro in quella de publici ló-' 
ro Miniftri. Hoggi è il primo giorno dell’an
no niiouo. lo l’auguro a V. E. pieno d'ogni 
felicità, con mille altri feliciilirai appreiTo. E 
le bacio riuerentementele mani. Di Parigi il 
primo di Genaro i(?2.1.

yi/ medefimo,

A  Madrid.

T7 Enne alcuni dì fono l’ordinario di Spagna 
ma non mi portò lettere di V. E. E non

dimeno io fcriuo a lei co’l ritorno deiriileiTo 
ordinario, affin di tener prouocate le Tue let
tere con le mie, e gli effetti delle fue gratie 
con gliofHtij delia mia feruitù. Qui noi fia- 
mo in Carneuale, e quelle Macilà hanno co
minciato a goderlo con vdirevna Compa
gnia di Comedianti Italiani fatti venire a Pa
rigi, cheriefeono loro di molta ricreationc. Il 
Signor Marchefe di Mirabello, & io ci tro- 
uammo ancora noi alla prima ,• e fi vide mol
te volte ridere la Regina, ancorché SuaMae- 
ilà non intenda le cofe più furbefche, e più 
acute. Non poteuafatiarfi particolarmente il 
Signor Marchefe d’ammirar la libertà, e la 
co'nfufione di quella Corte. Prima della Co
media ci trattenemmo vn pezzo nella camera 
di Madama di Luines, cheruttauiaèinlettò 
diparto. ViyenneilRè, da Regina,evifù

vn
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vn miTcuglio notabile j di quegli infomma, 
che V. E. ha veduti qui tante voice. Mas’ac- 
comoda molto bene inucro eiTo SignorMar- 
chefeal viuer di quella Corte ; c certo ch’è 
vn de’migliori, e più compiti Caualieri, ch’io 
habbia trattati. V. E. deue Caper la difficoltà, 
c’hà hauutafin'horala Signora Marchefà fua 
moglie intorno alle fue vdienze con le Regi
ne. Ma il tutto s aggiufterà predo, per quel 
che il crede-, e potrà anch’eiÌà godere il Lo- 
ure, ericeiierui all’incontroquelHionore,che 
Cele deue. Apena habbiamo qui il Rè diri- 
torno di Picardia, che lì parla di nuouo viag
gio in Poitù, per metter freno tanto più facil
mente all infolenza degli Vgonotti, che van
no continouando la loro AlTemblea nella 
.Roccella, non olíante la prohibitione Regia, 
ch e vfeita. Di quello viaggio non c’è però al
tro lìn qui, che vna voce incerta. Arriuò qua 
Vmena,& ha portata Ceco vnafallidioia quar
tana. Di Germani,ilc nuouefon tuttauia buo
ne in fauor de’CattoIici, e mi fcriue il Nun- 
tio, che d’Vngherialìpoteuano afpettare an
cora ogni dì migliori ; fe non folie, c hora il - 
GaborpiglialTeanimo d’vna rotta di moinen- 
tOjche il Turco hà data vltimamente a’Polac
chi. Piaccia a Dio di protegger per tutto la 
caufa Cattolica, e di concedere ogni felicità a 
V. E. Alla qualeio per fine bacio con riueren- 
tc affetto le mani. Di Parigi li 16, di G enaro 
}6n .  P $
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A l medefimo,

JL Madrid.

*1) Aiia vn corriere sì airimprouifo, & io fon 
•*' pieno di tante occupationi per la nuoua 
arriiiata poco fa della mia promotione al 
Cardinalato, eh’apena podo hauer tempo di 
dar parte io mededmo a V. E. di quedo fuc- 
ceifo. Da che me negiunfel’auuiro.hò hauuta 
la cafa piena continouamente di viiìtej e cer
to che dell’applaufo,ch’io ne riceuo da queda 
Corte, e del piacere, che ne modrano quede 
Maedà, io debbo redar con tutta quella mag-r- 
gior fodisfattione, chauedì potuto deddera- 
re in vn cafo tale. Del particolar gudo poi, 
che V. E. haurà fentito di queda mia dignità, 
io fon così cerco, che non me 1 imagino co’l 
pendero,malo difeernodn di qua al vino con 
gli occhi. Nè io debbo offerirla a V. E ., poi
ché di dedinata a fèruir alla dia periona , dn 
da quel punto, che ncfùhonoratala mia.La- 
feiamo dunque ogni compliménto da parte. 
Haurei da fcriuere a lungo di mille cofe pri- 
uace, e publiche Ma non hò tempo. Suppli
rò con la prima comodità. E baciò aV.E.af- 
fettuofaraente le mani. Di Parigi li i6 ,  di 
Genaro i ò z i.

z }o  H4Ccolta di lettere

Al
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udì medejìmo.
A  Madrid.

O' Mondo ! ò Tue vanirai A pena ho ricc- 
uuto rauuifo della mia promotione al 

Cardinalato,che me fopragiunto quello del- 
rinafpettata morte di Papa Paolo. Ben può 
credere V .E ., ch’a mifura de gli oblighi io nc 
fenta il dolore. E certo eh io mi terrò non 
meno obligato Tempre a quella Tanta memo
ria per hauermi adoperato in Tuo Teruitio tan
ti anni con si gran confidenza, che perlare- 
muneratione ftefia, che me nhaTatta poi go
dere sì a pieno con tanta benignità. Di già 
veggo Roma tutta in moto per quello calo, 
e tutta pendente dalla nuoua elcttione. Cosi 
potelfi giungerui a tempo ancor io , per To- 
disTar, come debbo,& all offitio di buon Car
dinale con la Santa Sede , a quello di buon 
ieruitore co’l Signor Cardinal Borgheib ! Ma 
tuttauia il Freddo è sì alpro , il viaggio si lun
go, e la mî  compÌeifione si tenue , che pollo 
defiderare , a mio giuditio» piu che Tperare 
d’eller preTente a quello TuccelTo. Et hora 
apunto è caduta vna neue si alta, che doue 
Vinuerno dourebbe hormai accollariì al fine, 
pare più rollo, che voglia tornar di nuouo al
principio. Per mare il viaggio da Marfilia a 
Ciuitauecchialarebbe troppo incerto, e nel
la preTente ilagione troppo ancora pirico- 

 ̂ P 4 loTo.
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lofo. Ondemifon rifoliito di farlo per terra, 
con l’entrare di qua in Borgogna, imbarcarmi 
fili la Sona,di là caminar per acqua fino a Lio
ne , quindi per terra sul'Alpi della Sauoia, e 
dopo che farò difeefò in Italia, perlaftrada 
più comune poi fino a Roma, lo ferino in 
iuetta, rubbandomi ad ogni altra occupatio- 
ne quella della partita ; la quale feguirà, pia
cendo a Dio, fra due giorni, efiTcndòmi licen- 
tiato hoggi apunto da quelle Maeftà. In cofe 
publiche non entro più , perche di già ne fon 
fuori. La follanza è , ch’io lafcio concorde la 
Cafa Reale j ben vnita la Corte ; ma non già 
del tutto tranquillo il Regno. E fi vede femr 
pre piùinfomma, che non potrà mai ridurli 
in tranquillità, fin che duriin elfo la fattionc 
Vgonotta,che lo tiene quali in ondeggiamen. 
to continouo , e che vorrebbe ad ogni modo 
introdurre vn’Ollanda in Francia. AlIaRqc- 
cella li feguita pur tuttauia nella pertinacia' 
di prima 5 eTAllemblca vi fi raduna contro la 
prohibitionc del Rè. Dall’altro canto Sua 
Maellà è rifolutilfima d’impedirla ; e con,la 
forza dell’armij quando non polla con l'auto
rità delle commillioni. Forfè Dio vorrà con
fonder quelli empij, efar, che da fe medeli- 
ini vadano accellerando lalor rouina conia 
lor propria temerità. Dal Signor Marchefe 
di Mirabello intenderà V. E . , cosìin quella, 
come in ogni altra materia, quello, ch’anderà

qui
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del Cardinal Bentiaô lio. 255
quìruccedendpdimanoin mano. Nè fi può 
dire inuero quanto grande apparifea ogni di 
jY)aggiormente la Tua prudenza , c bontà j 
quanta la compitezza pur’anche della Signo
ra Marchefarua moglie j e come ben Ivno, e 
l’altra s’accommodi alviucr di quello paefe , 
&  alle maniere di quefta Corte. Moilra il Si
gnor Marchefe particolarmente di non defi- 
derar coia più , che di veder fra le due Coro
ne oo'ni migliore intelligenza , e concordia. 
E ben fi può conofeere quanto habbiano gio- 
uato appreflb diluijpltre alla propria pruden
za di lui medefimo, quei faggi ricordi, cha 
riceuuti da V. E* in materia cosiimportante  ̂
la quale nel ieruitio di quefte due Monarchie 
comprende infierne quello di tutta la Chri- 
ílianitá. Ma non più in lettere da Parigi Scri
nerò a Vt E. in giungendo a Roma) e prima 
ancora fe il viaggio potrà permetterlp. Nel 
retto sò, chelafua memoria, e grada non è 
in alcun tempo mai per mancarmi, si come 
farà immutabile fempre all incontro mio af
fetto , e la mia oiTeruanza verfo di lei. E per 
fine le prego ogni più vera proiperita. Di Pa- 
rigi li 20. di EefciraL'oii d 21.

T A V O -
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T A V O L A
Della prima parte, nella quale fi 

contengon le lettere icric- 
te a diuerii.

A.

B E A T E  Feliciano Segretario di No-
Jiro Signore. pag.z6

Agojhno Pallauìcino. 5̂  ><̂5
Antonio Querengo. 1j.17.20.21

Arciduca Alberto. m

C.

^  ArdinalBorghefe.
Car dmaL Borgia,

Cardinal d‘ Ejìe.
Cardinal Gonzaga.
Cardinal Infante di Spagna.
Cardinal Leni.
Cardinal Lodouifìo^ che fu  Gregorio X F . 
Cardinal de’Medici. i
Cardinal di Retz. y 6
Cardinale Spinola Legato di Ferrara. 
Cardinal Fallerò.
Cardinal Vbaldini.
Cardinal Xauierre,
Caualier Marini.
Caualier Tedefcbi,

1 1 6

99
32.81

45
119'

55
51

4 1
108.113

li
124
37

9 4

Conti
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Conte Annìbal M anfiedi. 14.58
Conte dì Bucoy, 1 ^ 5

D.

TX OmiA Catherina I m a , Contejfa di BtrU im - 
^  hergh. 35
Vonnx irancefca di c U ru t Ambafciatrice di Spagna

a Praga.
Donna Gtouanna di Sciaffencurt Cameriera m ag-

giore della Seren if tma infanta. ^ 7

C ,

. louanni Bardato.
Gran Duca d i Tofcana.

I.

T  Mperatore,
. Infanta di Fiandra,

70
9 5

117
IZO.

M.

T V T 25.31.112,
Monito. Cornaro Cberico dì Camera. 7 1

Monjtg. Gradenigo Vefcouo di Feltre. 3 9

' Monjig. LandmeUi Vefcouo d’ Albenga. 5 5

Monjtg. di Marcomonte Arduefcouo di Lione ^ 5

Monjtg. di Modtgliana Vefcouo di Borgo S . Sepol-
ero. 3 -4 - 7

Monjtg. Querengo. 40
M on-
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Monfignon Vefcovt dì Lefc^tr', &  d'Oleron. \ 1 1
M im o Ricerio Segretario del f  u ro  Collegio, 1 1 8

P.

J ^ M r e  ArnulfQ Gefuit4 Confejfore del Rè Chrtfiia- 
ntpm o. 77

Padre Berulle Superior Generale della Congregatione 
dell’Oratorio in Francia. 90.109

PadreM aefiro F ra  Francefco Biuero.^.^.^^. 47.49 
Padre Mutio Vitedefchi Generale de Gefuiti, . 5̂ 
Padre Xauierre Confejfore del Re Cattolico. 1 z 
Paolo Gualdo Arciprete di Padoua. 24.78.85 
Papa Gregorio X F .
Papa Paolo V.
Prencipe di Boz.zolo.
Premipe di Vademonte.

i %6

98
97

R .

Re Cattolico.
Rè Chrtftiam pm o. 
Regina Madre.

118
1 0 7 . 1 IO 

84.91.91.103

Obia M attini Gentilhuemo Inglefe. 100.ipr

Le alcre lettere della feconda parte fcritte fo- 
lamente al Duca di Monteleoue comincia, 
no dalla facciata i3f.efeguitaa fino al fine.
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